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L’EREDE 

DELL’USURAIO. 

ATTO PRIMO. 


Galleria — Quattro porte laterali , una in fondo. 


SCENA PRIMA. 


GISMOMDO cammina a grandi, passi fantasticando. 


GISMONDO. 

Il dado è trailo .... penlirsi sarebbe follia . . . 
Gismondo in quanti mai trascorsi tu desìi! . . 
è vero . . . ma l’ amore ... e q^esii formar può 
la discolpa di un deliito ?... Qual delitto! Si 
ascriverà forse a tale difender la propria non 
che la vita di colei che si aqaa ? Tu però la 
rapivi dalla casa paterna , mortalmente feristi 
il fratello che oppor si volea . . . Notte orrenda 
di sangue tu sei tuttor presente al mio pensiero . . . 
come tu mi dilanii. , . profugo intanto , perseguito 
dalla Giustizia^ con nome e carattere mentito. . . 
e perderò poi la mia Adelina ?... La vedrò a 
fianco di . . . no !.. . non lo sarà giammai ... A 
momenti giungerà la lettera che io scrissi 
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4 L’EREDE DELL* USURA IO. 

ma iQ questa in nulla influirà nell' animo del- 
r imbecille Marchese. . . sarò di tutto capace 
in tal caso... Fortunatamente qui la conduce 
suo zio cui sono del tutto ignoto. . . potrò quin- 
di azzardare. . . ecco il Cameriere. . . si mostri 
ilarità. 

SCENA II. 

Valerio e detti. 

VALERIO. 

Signor Segretario vi auguro il buon giorno^ 

GieMONDO. 

Fo lo stesso con voi. 

VALERIO. 

Vi levate molto per tempo. 

GISMONDO. 

Onde non si abbia a dispiacere sua eccellenza 
della mia pigrizia. 

VALERIO ridendo. ’ 

Sua eccellenza ! pigrizia ! 

GISMONDO. 

Ridetet A quale oggetto ? 

' VALERIO^ 

Credeva che aveste pià elevatézza d‘ ingegno 
a conoscere i padroni. 

GISMONDO. 

Facendo il mio debito non m’ impaccio di 
altro. 

VALERIO. 

E volete essere il solo che in questa pingue 
cuccagna non vogliate prendere ancor voi la 
vostra parte. 
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GISMONDO. 

Fate che v’ intenda. 

VALERIO. 

Qual giudizio avete voi formato del Marchese 
di Montebianco nostro padrone ? 

GISMONDO. 

Io lo reputo un uomo. . . 

VALERIO ridendo. 

E voi calcolate il Marchese tra il numero 
degli uomini ? 

GISMONDO. 

Intendete forse eh’ ei non è versato nelle let- 
tere ? 

VALERIO. 

Che lettere 1 È una bestia da essere ammirata 
in un pubblico casotto a due soldi a pcr.sona. 

'GLSMOSDO. 

' Voi andate iropp’ oltre. 

VALERIO. ' . ’ ■ 

Conoscete bene la sua origine? ‘ 

GISMONDO. . - . ' 

hon son ire giorni da che con una commen- 
datizia del principe Bernini, cui avea chièsta 
un segretario , sono al suo servigio. •' 

VALERIO. 

Ed io finora sono stato renitente a palesarvi 
quanto gli riguarda. Ora però credo mio dovere 
farvelo nolo , onde abbandoniate la vostra deli- 
catezza c lo trattiamo come merita, * 

« GISMONDO. ' 

yi sarò olu'cniodo tenuto. 
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C L’ EREDE DELL’ DSURAIO. 

VALERIO. 

Sappiate , che il nobilissimo signor Marchese 
di Montebianco è figlio di un pecoraio commer- 
ciante di bestiami , e lo zio attualmente eser- 
cita la medesima professione. 

GISMONDO. . 

Ma tante ricchezze. ... 

VALERIO. 

Terminate di ascoltarmi. Il padre divenne 
estremamente ricco , tra perchè le bestie danno 
più guadagno che gli uomini , tra perchè era 
il prototipo degli usurai, in modo che alla sua 
morte , avvenuta l’ anno scorso , lasciò a suo 
£glio immense ricchezze c nessuna educazione. 

GISMONDO. 

Neanche sa scrivere il suo nome. 

VALERIO. 

Ma ve’ come la farina del diavolo va tutta 
in crusca. L’ erede dell’ Usuraio , più bestia di 
quelle di cui faceva commercio il padre , fu 
subito circondato da furbi scrocconi , che per 
mangiarsi quelle ricchezze, che il padre avea 
roalam€;nte acquistato , gli riscaldarono la testa 
con la nobiltà. Lo persuasero perciò a comprar» 
un feudo , un titolo di Marchese , questo ma-, 
gnifico palagio nella capitale j e finalmente di 
fresco vedovo , nell’ età di 6o anni , con quella 
figura di Mandrillo lo hanno indotto a stringere 
un matrimonio con la figlia di un gran signore. 
A tuttociò si è opposto tenacemente suo zio 
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che sebbene anch’ egli negoziante' di bestie , 
mi vien detto essere un uomo di sommo giudi- 
zio, e buon senno.' 

GISMONDO. 

E chi è questa domina che dee sposarsi? 

VALERIO. 

La figlia del defunto duca Nauman che si 
attende fra oggi o, domani. 

GISMONDO. 

E siete poi sicuro che sia la figlia di questo 
cavaliere tanto illustre. 

VALERIO. 

Cosi almeno asserisce Bugard che ha trattato 
questo matrimonio, e di cui il Marchese ne va 
al fanatismo. 

GISMONDO. 

Questo Bugard mi sembra . . . 

VALERIO. 

È colui, che io credo un avventuriere , e che 
ha saputo cattivarsi tutta la fiducia del Marchese 
pecoraio. 

GISMONDO. 

. Gli darà ad intendere ciocché vuole. 

‘ VALERIO. 

Ed il nostro Marchese- si beve tutto tranquil- 
lamente, e profonde denari a questo birbante ; 
il quale non lo abbandonerà che quando lo avrà 
ridotto al verde. 

GISMONDO. 

Bugard da ieri che non si è reso a casa. 
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. VALERIO. > 

Va in giro onde stabilire un notorio sulla 
morte della moglie del Marchese , dhc gittata 
dalla tempesta sulle coste della Barberia là fece 
naufragio c morì or sono quattro mesi. 

GI8MONDO. 

E già si marita con altra. 

VALEllIO. 

Egli odiava la moglie perchè si opponeva a 
quanto volle fare dopo la morte del padre j e 
mi si dice che quando il Marchese venne in 
questa capitale, la moglie volendo andare a 
vedere i suoi parenti, egli qual degno erede di 
famigerato usuraio volle , onde non dispendiar&i, 
che avesse anziché per terra viaggialo per mare. 

GisvroNDo. 

Per cui in un certo modo egli è stata la causa 
della di lei morte. 

VALERIO. 

Ed ei ne fu alquanto addoloratoj raa avendo 
qui fatta amicizia con questo signor Bugard, co— _ 
stui compì l’opera che aveano incominciato de- 
gli altri assassini suoi pari , con proporgli que- 
sto illustre imeneo; per effettuarsi il quale egli 
deve sborsare allo zio della sposa una somma in- 
gente. 

GISMONIDO con mistero e rabbia. 

Potrebbe darsi che il signor Marchese meglio 
riflettendo ad un passo cotanto falso recedesse dal, 
darlo. 
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' ÀTTO I. , SCENA II. 

I 

VAIiEB-ia 

-Voi burlate ? Qui tutto è pronto per gli 
sponsali che si dovranno compiere al momento 
che arriva la sposa. 

GISMONDO si trasporta. 

No , non si compiranno. 

VALERIO sorpreso. < > ■ 

Come ! 

GISMONDO. I 

Voleva dire. . . .che possono darsi tante combi- 
nazioni. .. .Bugard non è ancora ritornato con 

1’ attestato della morte 

VALERIO. 

Con 1’ astuzie del signor Bugard , ed i denari 
del Marchese si foggia qualunque attestato. Igno- 
rate d'’aUron'Je che tutto è disposto per dare 
una festa in maschera all’arrivo della sposa? 

GISMONDO con rabbia. 

Lo So pur troppo, che ieri mi fecero dirigere 
de’ biglietti d’ invito a tutta la nobiltà , ove do- 
vetti scrivere per forza ciocché mi dettò • quello 
asino del Marchese. - ' 

VALERIO. ' * 

E che vi dettò ? • ■ . i 

gismondo. 

« Signore , siale pronto con la maschera , co* 
» piedi ; acciò all’ arrivo delia mia sposa ven- 
ì) ghiaie subiluneamenle alia sua festàz t» ’ 
VALERIO ridendo. 

Vero invilo di pecoraio. : 
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L' EREDE DELL’ USURÀIO. 


GISMONDO. 

Eccolo che si avanza : £ questo babbeo do- 
yrìk maritarsi con una sì amabile fanciulla. 

VALERIO, 

Che ! la conoscete ? 

OISMONDO d'afuso , indi sì rimetta. 

lo. . . .ne ho veduto qui il ritratto. 

SCENA III. 

UARCHESE con vesta da caaiera , berretto * pianell* 

e detti. 

VALERIO. 

Ben levala T eccellenza vostra. 

MARCHESE. 

Buongiorno. 

VALERIO. 

Perche fuori di letto così per tempo ? Il cre- 
puscolo matutiuo potrebbe nuocere alla dilicata 
complesrione di vostra eccellenza. 

MARCHESE. 

Lo so: ma... vado'male con lo stomaco. 
VALERIO. 

Volete un cafib di Moka per digerire. 

I 

MARCHESE con dispresso. 

Porcheria ! 

VALERia 

Saviamente. 

GISMONOO da sè con rabkit. 

Un ignorante ed un adulatore. 

MARCHESE. 

lo non so che cosa mi abbia potuto produrre 
questa grande indigcstion<!^. 
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ATTO I. , SCENA ili. , 


1 %. 


VALERIO. 

Cenò con tanta parsimonia. 

MARCHESE. 

Di quel Cappone ne lasciai il collo... 

VALE II IO. 

E le ossa, 

MARCHESE. 

Ostriche di Venezia credo averne appena man~ 
giate un centinaio. 

• VALERIO. 

Cosa da nulla. 

MARCHESE. 

Mi avrà fatto del male quel tonno in olio. 

VALERIO. 

'Ne mangiò tanto poco. 

MARCHESE. 

Appena , credo, quattro libbre. 

VALERIO. 

Il soverchio studio rovina la felice digestione 
dell’ eccellenza vostra. 

MARCHESE. 

È vero ; applico troppo spesso. 

CISMONEO. 

Suir oggetto : Sono a dirle che fin da mezza 
ora fa, è giunto quel famoso Calligrafo , di cut. 
ieri m’ incaricò di farlo venire, al sentirlo an- 
nunziare ne’ pubblici avvisi. 

MARCHESE. 

Quanto ti sono obbligalo , caro il mio segre- 
tario f perchè questa notte fra 1’ indigestione 
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t» V EREDE DELL’ USURAIO, 

ed il dolore de’ calli non ho chius’ occhio. Il Cal- 
ligrafo avrà buoni ferri? 

GISMONDO. 

Per temperar le penne? 

MAUCHEivE. con un poco di rabbia. 

No, per tagliarmi i calli e non farmi sentir 
dolore. 

' VALERIO da aè ridendo. 

Che scimunito. 

MARCHESE. 

Via , fate entrare il Cdligrafo. 

GISMONDO. 

Ma prima ; quale crede che sia la professione 
di un Calligrafo. 

O * 

MARCHESE. 

Ho bisogno forse di te che me lo insegni ^ 
asinaccio. • ' 

GISMONDO frcra.’ndo. 

Signore 

MARCHESE. 

Non te lo dice la stessa parola che significa 
Calligrafo? Significa graffiator di calli. 

GISMONDO con rabb'a trattenuta. 

• Ma da lutti i filologi è stabilito che la voce 
Calligrafo denota colui che professa l’ arte di 
scrivere in buon carattere , c non già di tagliar 
calli. 

MARCHESE moriificato da sé. 

Avrò dello una delle mie solite somaraggini. 


: àTTO I;, SOENA IIL ' 

VALERIO di aoppiatto • Gìtiuondo. 

Non vi prendete collera alle sue villaniei 
mulo non sa che tirar calci. 

MARCHESE. . . 

Mandate dunque via il Calligrafo. ^ . 

, VALERIO. 

Bisognerebbe pagarlo del suo incomodo. ' r 

MARCHESE. - - " 

Dategli due soldi. 

GISMONDO. 

Due soldi ad un primario professore ' che ,,, 
VALERIO. , . 

Almeno un zecchino eccellenza. . ^ 

MARCHESE. 

' i 

Dategli un zecchino, basta che vada via. 

■VALERIO. 

Subito ( da fò partendo )‘due franchi al Cal- 
ligrafo ed il rimanente in tasca ( parte ). 

MARCHESE da sè mormorando. • 

Tanto costa caro per avere un carattere ! Beato 
chi non conosce alcun carattere come me. 

GISMONDO da sè indecise. 

Ora che son solo posso azzardare la lettera.) 
MARCHESE. 

' Segretario fammi la barba. . ' ' 

GISMbNDO mortificalo e rabbino. ‘ ■ ■> 

Ma io. . . • 

MARCHESE. 

Che cosa ? . 

gismoneo. 

Io non so farla; e poi non spetta..,.' 
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>4 V EREDE DELL’ USURAIO. 

' MARCHESE s’infuria. 

Ma quando io scrissi al Principe Bernini che 
io cercava un gran segretario , gli dissi precisa- 
mente queste parole e soprattutto che sappia far 
bene la barba. 

GISMONDO. 

L' avrà dimenticato. . . 

MARCHESE con rabbia. 

Che paese ignorante ! 

GISMONDO. 

Quando dormiva venne un espresso con let- 
tera a lei diretta : disse eh’ era cosa di sommo ri- 
lievo, e che oggi sarebbe venuto a prender la 
risposta. 

MARCHESE. 

E che contiene la lettera ? 

GISMONDO. 

A me non competeva .... 

MARCHESE. 

' Ma come i segretarii neanche sanno leggere ? 

GISMONDO. 

E perchè sanno leggere conoscono i loro doveri 
di non aprire una lettera suggellata. 

MARCHESE arrabbiandosi da sè. 

E con tanti denari che ho, dovrò esser sempre 
corretto ! 

GISMONDO da aè. 

lo non so frenarmi. 

marchese. 

Apritela e leggetela; perchè dovendomi ma- 
ritare non voglio indebolirmi la vista leggendo. 
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GISMONDO legg«. 

« Eccellenza. 

MARCHESE. 

Che vuoi? 

GISMONDO. 

Ma questa è la cerimonia di uso in principio 
di ogni lettera. 

MARCHESE. 

Capisco: avanti 

GISMONDO. 

« Una persona che sommamente di poi s* inte- 
it ressa si fa un dopare palesarvi un gran segreto. 

MARCHIISE allegro salta per la gioia. 

Bravo! vorrà scoprirmi qualche tesoro; anch^ 

mio padre quando zappava la terra trovò 

( da sè correggendosi con dispiacere ) oh de- . 
moniolm’è sfuggito di bocca: e sèmpre così (di- 
ce in tuono grave sedendosi ). M,a perchè non 
seguitate ? ^ * 

GISMONDO. 

Son qua \ (s V à signor Marchese siete per su- 
ri bissare . .... 

MARCHESE atterrito fogge precipitosameate io fondo alla Eoens. 

Oimel. . .io l’avea preveduto , giacché quando 
• prendo lezione di hallo la casa trema .... dun- 
que la casa sta per cadere ? 

GlSMOND(>. 

Ma qui non si tratta di casa cadente. 

MAUCJIESE. 

E di che mai ? 
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'“16 

gismondo. 

Terminate di ascoltar la lettera. <c G-li afflici 
» più cari vi tradiscono ; giacché la sposa non 
3 > è figlia dell* estinto duca Naurnan. » 

MARCHESE. 

E di chi è figlia ? 

GISMONDO arrabbiato perchè \icne iuterrotto dice In seguito 
con fretta onde non essere più Irastornato. 

<£ Non è figlia del duca Naurnan, ma bensì di 
» un defunto negoziante fallito, e lo Zio eh* è 
3> un famigerato birbante di unita a Bugard che 
Ti lo somiglia, hanno immaginato questa favola 
» onde trappolarvi il denaro che avete promes- 
y> so, credendovi di sposare una sì illustre dama; 
» dippiù la ragazza è innamorata di un gentil- 
■“ Ti uomo, il quale ha giurato che se ardirete spo~ 
3> sarla per forza , la vostra spada si misurerà 
't> con la sua -, ed egli guidalo da un amor dispe- 
» rato vi ucciderà senz’altro. Giovatevi dell* av~ 
» viso: ho t onore di essere di vostra eccellenza^ 
fi obbligatissimo devotissimo servo N. N. » 
MARCHESE. 

E chi è questo N. N. ? 

' GISMONDO. 

Uno che non vorrà farsi conoscere.... 

MARCHESE prende con rabbia e timore la lettera dalle mani di 

Gismondo. 

Per uccidermi con più sicurezza. 

■ GISMONDO. 

Che perciò la prudenza insegna 
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marchese. 

E giacche questo innamorato Iia deciso di uo« 
cider mej co’ miei denari non potrei io far nc- 
cidcr lui , e così . . . 

GISMONDO in furore. 

E cosi divenire un assassino ? 

MARCHESE. 

Dunque ... 

GISMONDO. 

Dunque il denaro in mano a* ricchi non serve 
che a fargli commetter delitti , e non mai a 
giovare a’ loro simili. 

MARCHESE. 

Io debbo essere ucciso , e tu ti prendi collera. 

GISMONDO. 

Io cerco il vostro bene , e vi consiglio .... 
MARCHESE, 

Ecco finalmente Bugard. 

GISMONDO. 

Io mi ritiro in segreteria a terminar de’ conti. 
Regolatevi con senno se vi è cara la vita ( parte ). 

SCENA IV. 

BUGARD allegro , e marchese che si mette in . 

tuono grave. 

BUGARD. 

Ecco signor Marchese , che finalmente dopo 
tante mie fatiche e con cinquecento zecchini tutto 
si è superalo. Si è stabilito un notorio di dieci 
persone, sul quale si è elevalo un verbale che 
D.a Prudenziana vostra moglie sia morta naufra- 

m V 

% 
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j8 L’EREDE DELL’USURAIO, 

gaia sulle coste della Barberia ; sebbene sia ciò 
pur troppo vero , ma per venir notizie di colà 
vi volevano almeno almeno tre altri mesi ; e se 
oggi viene la sposa bisogna subito maritarvi , 
altrimenti. . .. 

MARCltESE con caricata gravità. 

Dica signor Bugard ella è il mio più caro 
amico ? 

BUGARD. 

Ve ne do continuamente delle pruove ; e que- 
st’ ultima vi conferma .... 

MARCHESE. 

Che ella di unita con lui mi tradite ambidue. 
BUGARD. 

Questa mane siete più scherzoso del solito. 

MARCHESE con furore. 

Sono un diavolo padron caro. 

BUGARD. 

A qual proposito ? 

MARCHESE. 

AI proposito di una moglie falsa, di un pa- 
dre fallilo , di uno che vuole uccidermi. . . • 

BUGARD. 

Ma di chi parlate ? 

MARCHESE. 

Farlo della. .. .vedi questa... 

BUGARD. 

È una lettera. 

MARCHESE. 

Leggila e trema come se fossi al punto di tua 
morte. 


Digitized by Google 



«9 


ATTO I. , SCENA IV. 

BUGARD legge con timore , mostrando ilarità • dispresio. 

Sarà qualche buffoneria. 

MARCHESE da sè. 

E che mi varrebbe la sposa se l’ innamorato 
mi uccidesse. 

BUGARD da sè costernato. 

Chi avrà mandata questa maledetta lettera ! 
Ma qui ci vuol coraggio , ed astuzia. 

MARCHESE. 

Tu cambi di colore? 

BUGARD. 

Si , perchè la rabbia in questo momento mi 
assale; nel conoscere quanto male a proposito 
io mi sia sagrificato ad un amico ingrato. 

MARCHESE. 

E questo amico .... 

' . BUGARD. 

Siete voi ; uomo senza cuore , senza giudi- 
zio f senza discernimento. . . . 

MARCHESE. 

Piano con questi sènza.... \ 

BUGARD. 

Avete ben letta la lettera ? 

MARCHESE. 

lo non so leggere ; 1’ ha letta il segretario. 
BUGARD. 

Egli è un asino , e voi . . . ., 

MARCHESE in gravità. 

Io son Marchese .... 

BUGARD. 

Che nulla intende. * ■ 
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M^nCHESE. 

E queir innamorato che dice volermi uccidere 

•e io sposo la Duchessina 

SUGAR D. 

Dev’ essere un qualche libertino sfrontato, che 
innamoratosi dell’ amabile duchessina Bauman, e 

da lei giustamente ributtalo 

MARCHESE. 

Perchè mi diceste che al vedere il mio ritratto 

se ne innamorò 

BUGARD. 

Già : ora l’ innamorato per vendicarsi delle sue 
ripulse scrisse questa lettera onde frastornare un 
sì illustre imeneo. 

MARCHESE. 

Hai ragione 

BUGARD fingendo tdegn». 

Io capace d’ ingannarvi ! 

MARCHESE. 

Non se ne parli più. 

BUGARD. 

Questo tratto d’ ingratitudine lo terrò ligato 
al dito. 

MARCHESE. 

Ed io te lo scioglierò con regalarti un cen- 
tinaio di zecchini 

BUGARD. 

Denari a me? 

MARCHESE. 

Li hai presi tante volle^ 
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BUGARD. 

Li ho presi per fare i vostri interessi 

MARCHESE. 

£ questa volta ... oh ecco il maestro di hallo ^ 

S C E N A V. 

TIBODÈ seguito da un soka,tor di violino e detto. 

TraODÈ. 

Eccellentissimo ; ho £ onore di presentarle il 
Sig. Vincenzo Lattuchini celebre sonator di 
violino ; che avrà l’onore di accompagnar con 
la musica l’ eccellenza sua sì nel minuè , che 
nella contradanza: giacché ho preinteso essere 
imminente P arrivo dell’ illustre sua sposa. 

MARCHESE. 

E voglio dare , la già preparata festa , al mo-*. 
mento che giunga. 

TIBODÈ. 

Che perciò bisogna subito esercitarsi^ con la 
musica. Dacché tutti i Principi , Conti , Duchi , 
Baroni ec. miei scolari, al ricevere il di lei in- 
vito per la festa, m’han dato le beffe dicendo ch’ella 
non sa , né può ballare. 

MARCHESE. 

Mentre che ho tanti denari. 

BUGARD da sò. 

Che spero mangiarmeli tutti. 

TIBODÈ. 

E perciò voglio farli rimanere a bocca aperta, 
ammirando in vostra Eccellenza un secondo 
M/ Lepicq. 
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MARCHESE. 

Dunque moni Sig. Vincenzo. 

'TIBODÈ. 

Ma bisogna che si metta in abito da ballo. 

MARCHESE. 

È vera. .. .ecco a proposito Valerio..., 

BUGARD. 

Ma perchè viene così frettoloso 

SCENA vr. 

VALERIO frettoloso e delti. 

VALERIO. 

Eccellenza un riparo 

MARCHESE. 

E lo vuoi da me ? 

VALERIO. 

E subito, per una rissa avvenuta fra il Guar- 
daporta , ed un vecchio indemoniato. Costui con 
la moglie giunto in un sudice gaiesse impolve- 
rato , voleva entrare nel nobile cortile dell’ ec- 
cellenza vostra. 

BUGARD. 

Oh che insolenza ! 

VALERIO. 

Che perciò il Guardaporta ha cominciato a gri- 
dare indietro , indietro bifolco ineducato , questo 
è il palazzo dell’ Eccellentissimo Marchese di 
Montebianco, ed il vecchio gridando più di lui 
e sferzando il ronzino gli dice, bestia rispettami 
che io sono lo zio c costei è la zia del mar- 
chese di Montebianco.. 
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UARCRESB mettendosi, TÌllanamente , U mani fri capelli. 

Ah ! soQ subissato I 

BUGARD. 

Penserò , penserò io a tutto. 

MARCHKSE. 

Per amor del cielo non mi fate vedere qiiel- 
r arpia di mia zia. 

BUGARD di seppiato al Marchese. 

Zitto , che vi è il maestro di l)ullo. 

MARCHESE di soppiatto a Bugard. 

Vedi tu con le buone di farli andar via su- 
bito; dagli quanti denari vogliono : se viene la 
sposa e vede mio zio vestilo in quel modo. . . 
e poi egli m’ insulta sempre con le sue maniere 
villane , e potrebbe .... 

BUGARD. 

Andate tranquillo a prender lezione di ballo. 
Il vostro amico aggiusterà tutto ; ma se un al- 
tra volta ardirete dubitar di lui 

MARCHESE. 

Fracassami questa lesta marchesale e da ora 
te ne ringrazio. 

BUGARD. 

Cuore veramente di agnello {parte ). 

TIBODÉ. , 

■ Dunque eccellenza , quel vecchio è realmente 
l’ eccellentissimo vostro . . . 

MA.RCHRSB incollerito , poi si pente , ed aggiusta malsmenta 

ciocché ha detto, in fine la risolve con afiettata graviti. 

Oibò f non è mio zio. . . cioò , vedete bene ò 
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mio... ma ora non essendo quello che dovreb- 

b’ essere , non può e non deve ma sono 

ben melenso di ragionar teco con la bocca, men- 
tre tu non sai che ragionar coi piedi 

Andiamo al ballo... signor Vincenzo venga suo- 
nandomi alle spalle ( entra in gravità , seguito 
dagli altri che trattengono a forza le risa ). 
( Si bassi la tenda. ) 

yiNE dell’ atto primo. 
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ÀTTO SECONDO. 


GÀLLERI.À come nell’ atto precedente 


SCENA PRIMA. 

NICOLÀ con volto abbrustolato dal sole , rozzamente, 
ma con decenza , vestito , impolverato da capo a 
piedi. Si avanza con somma franchezza , urtando Bu- 
OABO che vorrebbe impedirglielo. 

UUGARD incollerito. 

Dunque io parlo da un quarto d’ ora , e voi . . „ 

NICOLA. • 

Ed io non intendo i vostri grandi paroioni. » 
Sono un uomo di campagna è vero , ma onesto 
a tutta pruova : per cui non debbo avere alcun 
riguardo entrando nella casa di mio nipote ( si 
prende una sedia , vi si sdraja , indi si spol- 
vera il cappello e V abito ). 

BUGABD con furore. 

Ed avete deciso di non darmi ascolto ? 

NICOLA. 

Ora che mi son seduto , parlate quanto vole- 
te. Se mi comoda ciocché dite vi risponderò , 
in altro caso farò conto di essere in campagna, 
ove mentre il ragghio degli asini assordisce l’a- 
ria io cauto la mia prediletta canzone 
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ATTO II. . 'scena I. 

La festa del birbante ^ 

Non dura che un sol di !.. . 

BUGARD con rabbia ed in tuono imponente. 

Ma ella sa che siamo in una grande capitale 
d* Italia . , . 

NICOLA. 

Ove più volte vi sono venuto a far negozio 
di bestie. 

BUGARD con più furore. 

Sa che questo è il palagio dell’ illustre Mar- 
chese di Monlebianco ? 

NICOLA ridendo. 

Ma o marchese di Montehianco, o marchese 
di Montencro sarà sempre Bernardo Zoccoloni. . . 

BUGARD «orpreso guarda intorno 'se fossero ascoltati , indi 
prega Nicola con umiltà, 

» Zitto . . . .' 

NICOLA alzando la voce. 

Figlio a Bartolomeo Zoccoloni. ..... 

BUGARD. 

Ma vi prego. 

NICOLA. 

Nipote a Nicola Zoccoloni , che sono io. . . . 

BUGARD. 

Sarà tutto quello' che volete ma hassate un 
poco la voce. 

NICOLA ridendo a con ironia. 

Bassar la voce ? Sarebbe farmi un torlo ma- 
nifesto, La mia voce è caduta in proverbio. Al- 
lorquando si vuol significare una voce imponeme, 
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sonora , che dalla vetta del monte si ode al fon- 
do della valle, si dice somiglia alla voce di Ni- 
cola Zoccoloni. 

BUGARD da eè arrabbiandosi. 

Con costui la finirò male. 

NICOLA. 

In somma posso veder mio nipote? Gli posso 
parlare? V'oleie darmi una stanza per me e mia 
moglie che sta abbruciala dal sole? 

BUgARD. 

Vado al momento a prepararvela ; abbiate la 
bontà di seguirmi. 

NICOLA. 

Ma io la voglio in questo palagio. 

BUGARD. 

S’ intende : venite, venite con me che subito 
sarete soddisfatto. 

NICOLA nell' incaminarsi ode il suono d’ un riolino indicando, 
una contradanza inglese , porcai ai ferma • ride. 

Vengo. . . oh. . . oh. . . 

BUGARD impaaientito perchè non lo segue. 

£ così? 

NICOLA semprepiù ridendo. 

Vi è qualche orbo lì dentro che suona il 
violino. 

BUGARD reprimendo il suo furore. 

Appunto. Ma venite ; vostra moglie sarà stanca 
dal viaggio. 

NICOLA, 

Quanto mi place questa musica. 
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BUGARD infuriandosi , da tè. 

Lo darei con la lesta al muro. . . .ma ve’ il dia- 
volo come r intreccia! Ora viene il Marchese 
ballando col maestro. .. .peggio! e si dirige a 
questa volta .... 

NICOLA dando in nn forte scroscio di risa. 

Ma .... ma chi è quel bulTalo che salta .... 

BUGARD volendo con furore condurlo via. 

Andiamo. . . .signore. . . . 

NICOLA dandogli un urlone, teguiia a ridere. 

Oh corpo della luna ! non è quegli Bernardo 
mio nipote, che tira calci all’aria , ed .un altro 
lo tira per le mani ? È divenuto pazzo ! Povero 
mio nipote. . . . 

SCENA n. 

MARCHE.se in farsettino , calzoni bianchi , scarpe da 
ballo. Condotto per mano da tibodì: esce ballando 
dalle sue stanze con le spalle rivolte allo spettatore, 
giunto alla parte opposta della scena, si volge al oon- 
trario e ballando il passo della controdanza rientra. 
NICOLA vorrebbe fermarlo, ma è oppresso dal ridere in 
modo che si gitta su di una sedia. Bucaro indeciso 
si dispera. 

TIBODÈ. 

Bravo eccellentissimo. . . .forza signor Marche- 
se. . . .assamble. . . .battete. . .ribattete. . . .ritor- 
niamo indietro . . . 

IBARCHESE cui gronda in copia il sudore dalia fronte, gli manca 
la lena , e dice. i 

Ora. . .ora mi esce lo spirito ( entrano ). 

NICOLA gli corre dietro per trattr nerlo ma vien fermato da Diigard. 

Nipote. . . .nipote. . . .ligaielo 
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BUGAUD incollerito. 

Ma per esserle Zio non avete il dritto d’ in- 
sultare un cavaliere in sua casa. 

NICOLA. 

E chi l’ha fatto cavaliere.... 

bugard. 

Tutti lo rispettiamo per tale. 

NICOLA. 

Cioè i birbanti scrocconi tuoi pari possono adu- 
lare col rispetto un tal cavaliere della vanga , per 
così carpirgli del denaro. 

LUGARD fremendo. 

Signore rispettatemi. ... 

NICOLA beffandolo. 

Tu anche sei cavalier della scala . . . .< 

BUGARD con più rabbia. 

Sono un uomo onesto. 

NICOLA. 

11 volto mi dice il contrario. 

BUGARD minacciando. 

Se ella non fosse un vecchio 

NICOLA infuriandosi. 

Ma vecchio qual sono ho forza bastante per 
fracassarti quel muso di civetta .... ecco ^mio 

QlJpO^O • • ■ • 

SCENA III. 

MARCHESE asciugandosi il sudore accompagna con prc- 
fondi inchini , e sconcic riverenze da hallo , TiBonh , 
ed il soMAToa ni violino , e detti. 

MARCHESE. 

E bravo signor Vincenzo avete un bel violino. 
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TIBODÈ. 

Vi prego eccellentissimo di fare almeno due- 
cento battimani acciò si sciolgono un poco le 
gambe, i piedi 

MARCHESE. 

Vedrete che gambe vi farò trovare oggi quan- 
do ritornerete. 

TIBODÈ. 

Servo dell’ec. V. {parte col sonator di violino'), 

MARCHESE. 

Padroni mici .... 

BUGARD in serio e con furore. 

Signor Marchese io vado via in questo momento 
dalla vostra casa. 

MARCHESE. 

Perchè ? 

BUGARD. 

Si è avuto l’ardire d’ insultarmi , dicendo.... 
MARCHESE. 

E chi è stato questo insolente. . . . 

NICOLA. 

Sono stato io, Bernardone carissimo... 

BUGARD. 

* » 

'Che io ho rispettato perchè vostro zio... 

NICOLA lo imita sul modo di dire in furore. 

Ed io non ti ho bastonato perchè sei degno 
di capestro. 

MARCHESE con amorevolecza tira in disparte Bugard e gli paria 
di soppiatto, e così in seguito. 

Caro amico abbi pazienza .... quello non è 
cavaliere , percui parla .... 
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NICOLA. 

Si , «i , tienilo stretto questo rospaccio. 

MARCHESE. 

Va dentro che ora 1’ aggiusto io con mio zio. 

RUGA II D. 

E se non avrete il coraggio di farlo andar via 
subito io vi abbandono per sempre. 

MARCHESE. 

Ed io senza di te moro. 

BUGARD. 

Porterò Via 1’ atto della morte di vostra mo- 
glie , e non vi farò più sposare la bella ed il- 
lustre duchessina Nauman. . . . 

MARCHESE. 

Io ti darò quanti denari vuoi purché .... 

BUGARD risoluto. 

Alle corte ; o parta subito quel villano, o parto 
io ; ( da sè partendo ) se si scovre la mia trama 
io vado afferri in vita parte ). 
aiARCHESE guardando con indecisione e timore lo zio dice da sè. 

Questo ora è per me un grande imbroglio. 

NICOLA. 

Nipote mio vestiti come vuoi ma I’ essere stato 
fino all’anno scorso abitator delle montagne come 
si fa a divenir tutto in un botto cavaliere a cin- 
quantacinque anni ? 

MARCHESE. 

Mi fo meraviglia ! Io ho al presente 40 anni: 
e posso mostrarvi l’ atto di nascita. 
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Nicor^A. 

In cui con i tuoi maledetti denari avrai fatto 
scrivere che hai quarant’ anni. 

MARCHESE. 

Oihò ! Il Municipe scrisse che io aveva. . . 

NICOLA. 

Signor nipote Zoccoloni, vieni qua ; siedi a 
me vicino. 

MARCHESE da sè interdetto. 

Sehhen vecchio mi fa paura. 

NICOLA. 

Rispondi ad uno Zio che ti ha sempre amato, 
ma che tu 1’ hai ingratamente corrisposto. Quan- 
do alla morte di tuo padre e mio fratello ere- 
ditasti que’ cassoni di oro rammenti tu bene che 
li dissi? 

MARCHESE. 

£ chi se lo ricorda. 

NICOLA. 

Lo rammento ben io. Nipote ti dissi ; tu sei 
un imbecille , erede di un rapace usuraio ; quel 
denaro è tutto male acquistato da tuo padre 

MARCHESE. 

Ma egli ora ò morto. . . . 

NICOLA. 

Da scellerato ; avendo succhiato il sangue de’ 
pupilli, delle vedove, degli infelici negozianti, 
che per cagione de’ suoi monopoliì morirono dalla 
fame; che perciò ti diceva, t’ inculcava che lun- 
gi dal comprarti un feudo , un titolo di nobile, 

3 
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ATTO li., SCENA III. 

NICOLA ti alza incollerito. 

Bernardo.. . . 

MARCHESE. 

Via siano centocinquanta. 

NICOLA con più furore minacciandolo. 

Bernardo Zoccoloni. . . 

MARCHESE. 

Duecento , diavolo 

NICOLA nel colmo del furore. 

Bestia col titolo di arcibestia : ricordati che nella 
pubblica piazza non sono ancora trascorsi due 
anni, ti diedi quattro potentissimi schiaffi per 
avermi mancato di rispetto, ed ora son pronto di 
accrescerne la dose in casa tua medesima, se 
ardirai d^ insultarmi. 

MARCHESE da sè. 

£ sarebbe capace di farlo. 

NICOLA. 

Dimmi uomo ingrato, aenza cuore, da quando 
tempo è morta tua moglie ? 

MARCHESE. 

Saranno .... in circa quattro mesi. 

NICOLA. 

£ già pensi di passare a seconde nozze 

MARCHESE. 

Perchè ho bisogno assolutamente di un erede. 

NICOLA. 

£ non avendo avuti figli fino a questa età. . ., 
MARCHESE. 

Perchè mia moglie era di bassa condizione.. • ., 
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NICOLA. 

£d ora che sposi .... 

MARCHESE. 

Che sposo la Duchessina Nauman, tutti mi as- 
sicurano che avrò un figlio a capo di nove mesi, 

NICOLA. 

Di ciò te ne ha assicuralo F infame Eugard 
che ti sta al fianco, egli avrà. . . . 

MARCHESE. 

Signor Zio , malmenateni , bastonatemi io ne 
sono contento , purché lo facciate in segreto; ma 
non ardite dir sillaba contro al mio Eugard, o , 

che io divenuto 

NICOLA in furore. 

Un EuSalo stizzito ? Io chiamerò i cani per 
darli addosso ; allorché farò noto a tutti chi sia 
questo Eugard che ti sta al fianco , che tu sei un 
figlio di pecoraio , die i denari di tuo padre. . . , 

MARCHESE, 

Che arrechi Valerio mio ? 

SCENA IV. 

VALERIO frettoloso e detti. 

VALERIO. 

Eccelleuza arriva la sposa. 

HAUCHESE confuso tra la gioia dell’ arrivo della sposa , ed il 
dispiacere di vedersi mal vestito. 

Oh corbezzoloni ! . . . . arriva la sposa e mi 

trova. . . non da sposo , ma da ballante ! 

presto la parrucca- inanellata col muschio , l’a- 
bito di ricevimento , l’ acqua di lavanda 

illuminate la galleria 
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ATTO II. , SCENA V. 

VALERIO. 

Eccellenza non è appena mezzogiorno. . . . 

MARCIOSE semprepiù entusiasmato dalla gioia. 

Voleva dire. . . • basta. . . . andiamo. . . com- 
patitemi , se son Marchese son anche mortale 
che sdrucciola senza avvedersene ( entra ). 

VALERIO ridendo dice da sè. 

E quel vecchio di suo zio se là ride come 
un matto ( siegue il Marchese ). 

NICOLA arrabbiato. 

E giusta si, anzi doverosa la vendetta di Pru- 
denziana. Egli , il cattivo , ha chiuso il suo cuore 
alla.... ecco Bugard in gran conferenza con .. . 
sarà Io zio della sposa. . . . potessi ascoltarli. . . 
io sono stato informato alcun poco sul carattere 
di questo Bugard ; ma vorrei . . . non son pratico 
della casa .... ( urla una porta a destra in 
Jbndo che si apre ascolterò da questa stan- 
za. . . se mi sorprendono dirò che vi sono per 
riposarmi ( entra ove apre la porta ). 

SCENA V. 

BUGARD che introduce il Contk. 

BUGARD. 

Qui nessuno può ascoltarci.... tutta la fa- 
miglia è intorno al Marchese che si sta abbi- 
gliando per presentarsi alla sposa. 

CONTE. 

E quel vecchio zio che dicesti essere testò 
arrivato. 
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BUGARD. 

Quel brutto vìllanaccio sarà anche con suo 
nipote ; altrimenti l’ avremmo incontrato per le 
scale j avendogli destinato un appartamento ter- 
reno. 

CONTE. 

In somma dov’è la lettera che ha avuto il 
Marchese ) e che scovre le nostre trame. 

BUGARD. 

Eccola! leggila tu stesso. 

CONTE legge la lettera con rabbia. 

Maledettissima ! 

BUGARD. ' ' 

In essa si scopre tutto 

CONTE. 

Fortuna che non racconta la tua istoria. 

BUGARD. 

Se avesse fatta menzione della tua, era di gran, 
lunga superiore alla mia, caro amico. 

CONTE. 

Ma tu fuggisti dalle carceri ov’ eri imprigio-^ 
nato per falsario. 

BUGARD. 

Ma tu mi proponesti di voler improntare il 
nome dell’ illustre conte di Rimes fratello del 
duca Nauman. 

CONTE. 

Le carte false chi le foggiò ? 

BUGARD. 

' Io ; a tua istigazione però. 
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CONTE. 

In somma se si scovrisse che io sono Antonio 
Vippo e tu Giuliano Rasponi 

BUGARD. 

, Perderemmo cinquantamille zecchini .... 

CONTE. 

Tu anderesti a’ ferri in vita... 

BUGARD. 

E tu verresti a farmi compagnia. 

CONTE. 

Ma chi avrà potuto scrivere quella lettera? 

BUGARD. 

Nuli* altro che Gismondo , l’ innamorato di tua 
nipote. 

CONTE. 

Io non lo conosco. 

BUGARD. 

Neppur io ; ma se mal non mi ricordo , al- 
lorché io era per conchiudere il matrimonio fra 
tua nipote ed il Marchese .... 

CONTE. 

La signora Romanziera cercò fuggir di notte 
con questo Gismondo suo amante , che io non 
conosco di volto, ma bensì di nome. Lo pene- 
trai , e spinsi suo fratello ad andarli a sorpren- 
dere con gente armata. In fatti li sorprese men- 
tre fuggivano .... 

BUGARD. 

Ma Gismondo uccise suo fratello .... 


Digitized by Coogle 



4Ò L’EREDE DELL’ USURAIO. 

CONTE. 

Cosi finora si è creduto, percui Gismondo è 
fuggito da’ rigori della giustizia. Ma dopo una 
lunga cura mio nipote si è guarito, c volendola 
far da eroe 1’ ha perdonato ed ha pubbJicameijite 
confessato che non fu Gismondo che lo ferì , e 
neppure che voleva rapir sua sorella. > 

BUGARD. 

Gismondo che avrà ciò saputo, per impedire 
un tal matrimonio , forse di unita a tua nipote, 
avranno, combinato, quella lettera. . . 

CONTE in furore. 

lo non posso crederlo : ma se quella [pazza , 
fanatica avesse ardito di palesare il nostro in-r 
ganno , o' si opponesse di sposare subito il Mar- 
chese, io oserei finanche... 

BUGARD. 

Non facciamo corbellerie ; che vi anderehbe- 
anche la mia pelle al di sotto . .... 

CONTE. 

Dunque per questa sera... 

BUGARD. 

Dopo la festa tjutto è disposto per Io sponsallzio..,., 

CONTE. 

Domani il Marchese ci sborserà il denaro. . . 

BUGARD. 

-Tutto in oro che tiene approntato in un cas- 
settino ; coni’ io ho fatto approntare una carezza... 

' CONTE. 

Ed ambidue anderemo a far la buona fortuna 
in . . . 
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BUGARD. 

Ecco tua nipote. . . 

CONTE. 

Lasciami solo con lei. 

I 

BUGARD. 

Disponila a ben ricevere lo sposo j ma usa 
politica . . . 

CONTE. 

So quel che debbo fare. 

BUGARD. 

Io vado a sollecitare il Marchese ed in brève 
presenterò una nuova scimia del Canada in par- 
rncca ( entra ridondq ). 

S c E N A VL 

ADELINA concentrata guarda cen isdegno il Coktk , 
quindi desolata siede. 

CONTE in serio. 

Perchè trattenervi tanto tempo nel cortile? 

ADELINA. 

Appena giunti andaste via con Giuliano. . . 

CONTE guardingo ed incollerito. 

Insensata ! Ti ho pur detto che in questa casa 
si chiama Bugard. 

ADELINA. 

L’ avea pbliato, Ho dovuto perciò restare fin-i 
che salissero su il mio ben scarso equipaggio.. 

CONTE minacciosa. 

Nipote ... tu mi conosci ? 

ADET.INA con mislero. 

Pur troppo. 
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CONTE. 

Questa tua risposta è molto misteriosa. 
ADEIilNA. 

Segno che abbiate sommamente di che rim- 
proverarvi ..... 

CONTE in furore. 

Trema Adelina.... 

ADELINA con fermezu. 

Non ho delitti .... 

CONTE. 

Fuggisti dalla casa paterna. 

ADELINA con dolore. 

Morto mio padre , eh’ era il migliore mio 
amico, io fuggiva dal mio tiranno. 

CONTE. 

Diventerò tale . . . 

ADELINA. 

Con uccidermi ? 

CONTE. 

No ; ma con obbligarti . . . 

ADELINA. 

A divenir moglie di un vecchio stolido che 
voi cercate d’ ingannare . . . 

CONTE. 

Tu perfida ti carteggi con Gismondo. 
ADELINA. 

Dopo di quella notte fatale ignoro che mai 
avvenne di lui. 

CONTE. 

Io ne ho delle pruove ... 
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ADELINA. 

V’ ingannate : ve lo giuro. Intanto qual mai sarà 
la mia situazione in avvenire . , . 

CONTE. 

La più felice quando quella di esse? maritata 
ad un imbecille , zeppo di denari. 

ADELINA. 

Che da voi ingannato sulla mia vera condizione 
gli farete sborsare una somma cos’ ingente, onde 
soddisfare la vostra rapacità ; ma allorché saprà 
non essere io la Duchessina Nauinan ma bensì . . . 

CONTE timoroso spia intorno. 

Bassa la voce . . . , 

ADELINA. 

Ma bensì la figlia di un misero negoziante .... 

CONTE. 

Allora che gli sarai moglie, con vezzi, e parole 
enfatiche di una romanziera tua pari. .... 

ADELINA. 

Io vezzi ad un uomo .... 

CONTE. 

Ad un marito. . . . 

ADELINA. 

Che abborre il mio cuore. ... 

CONTE. 

Non più . . . Trema ti re pii co Adelina ; una sola 
parola che ti sfugga dcfl labbro i.. io sarò dii 
tutto capace.,... 

ADELINA. 

Lo credo. . . la vostra passata condotta riguardo 
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al mio defunto genitore me ne dà certezza. . . 
ma . . . ( col tuono della disperazione ) se risol- 
vessi di morire ? 

CONTE con finta calma. 

Vorresti prima palesare la nostra finzione a 
cui ci ha spinto la cruda miseria ; e ciò facendo 
daresti tuo zio fra le mani della giustizia che 
sicuramente lo condannerebbe..., 

ADEIilNA. 

Tacete non mi atterrite davantaggio 

CONTE con tnono feroce e costernato 

Ecco lo sposo. . . .Adelina bilancia bene la tua,, 
la mia posizione , e temi tutto da un disperato. . . 

SCENA VII. 

MARCHESE vestito riccamente , ma indossa goÉFamente 
l’abito. Sarà preceduto da bugard e seguito da came- 
rieri e servitori in tutta gala -e detti, 

BUGARB. 

Sig. Conte di Rimes ecco l’ illustre marchese 
di Montebianco. 

CONTE in aria grave si avanza, riverisce, iodi stringe la mano, 
al Marchese con sussiego. 

Rispettabile Marchese. .. .mi consolo con lei.; 

MARCHESE che si confonde , vorrebbe imitare il Conte nella 
cerimonia , guarda Bugard , indi sconciamente lo ringrazia. 

Illustre Qonte ... la mia . . . cioè . . . verbigra- 
zia ... la mia consolazione consola tutti. 

ADELINA per l’ orrore che T incute il Marchese si copre con. 
le mani il viso. 

Orrido .... melenso .... 
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CONTE. 

, Io le presento la Duchessina Nauman in Adelina 

mia nipote , la quale 

MARCHESE. 

E perchè si cuopre il volto. .... 

CONTE. 

Per la verecondia, sig. Marchese, verecondia 
stabilita nel suo cuore dalle massime delia più 
rigida morale, che il padre, ed io in ispecic, 
istillammo nel suo innocente cuore. Kè vi sor- 
prenda se taccia , o burbera rassembri per il 
momento. Tosto cbè le vostre destre saranno unite 
sull’ ara d’ imene , scomparirannc» le nyibi delia 
tristezza e 1’ iride della gioia apparirà sul di lei 
troppo ingenuo sembiante. 

MARCHESE da «è imbrogliato e perpleaso. 

Nulla bo compreso .... e non so come debbo 
rispondere. 

' BUGARD. 

Veda sig. Conte quale impressione ba fatto il 
volto della signora Duchessina sul cuore del Mar.< 
obese , che lo ba reso muto. 

MARCHESE. 

Sebbene non l’abbia ancora veduta, che quando 
poi lo vedrò 

SCENA Vili. 

NICOLA con aria franca urla la porta ov’ « stato fi- 
nora a far capolino e tutti se ne sorprendono. 

NICOLA. 

Nipote amatissimo... 
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USARCHBSE dispiaciuto di vedere lo zio vestito cosi rozzamente. 

, Ma. . . .venire avanti. . .cosi vestilo. . . .| 

NICOLA. 

Vengo a raccontarli un bellissimo sogno che 
mi ho fatto lì dentro. 

CONTE atterrito di soppiatto a Bugard. 

Era dunque li dentro ? 

BUGARD atterrito similmente. 

Ed avrà tutto ascoltato. 

NICOLA. 

Tu mi lasciasti qui solo per andarli ad abbi- 
gliare onde ricevere la sposa 5 ma io perchè era 
stanco , il sonno mi vinse e li dentro mi sdrajai 
su di un vecchio sofà .... 

BUGARD che vorrebbe interrompere. 

Signor Marchese 

NICOLA risponde con più forza e dice in fretta onde non essere 

più interrotto. 

Addormentatomi mi viene in sogno la tua de- 
funta moglie D.‘ Prudenziana e mi dice : Nicola 
corri da quell’ asino bardalo di mio marito e 

digli 

MARCHESE. 

Ma rispettatemi che io son Marchese. 

NICOLA. 

E dirai al Marchese bardato che Bugard si 
chiama Antonio Vippo falsario fuggito dalle car- 
ceri , che il Conte dì Rimes si chiama Giuliano 
Rasponl celebre ne’ fasti della ribalderia , che 
sua nipote è una vittima sagrifìcata alla loro per> 
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Odia per niLarii i 5o. mille zecchini , che questi 
ricevuti fuggiranno lasciandoti una moglie che 
ti odia perchè ama un bel giovane , e tu ri- 
marrai assassinato , scorbacchiato , odiato , ed in- 
fine morirai disperato. Vado a raccontare questo 
bel sogno a mia moglie indi a giocarmi de’ nu- 
meri per il prossimo lotto ( parte velocemente ). 

MARCHESE atterrito da sè. 

Tale quale ciocché diceva la lettera. 

BUGdRD che avendo sempre dialogato col Conte gli dice di 

soppiatto. 

Coraggio e secondami. 

MARCHESE. 

Mi dica un poco signorina 

CONTE con mistero , e minaccioso. 

Duchessina nipote ricorda. . . .ricorda i tuoi gran- 
di avi . . . 

MARCHESE. 

Risponda ,a me : come va questa facenda ? 
conte. 

Rispondi te lo impongo. 

ADELINA che agitata in un sì crudele bivio dice con violenea 
e rabbia repressa. 

Veda. . . io. . .comprendo bene. . .ma fanciulla 
qual mi sono, . .non posso. . .non debbo. . . .per- 
chè da una banda il dovere .... dell’ altra il 
cuore .... certamente salvando uno perirebbe l’al- 
tro. . . .0 pure una terribile risoluzione dovrebbe 
tulli affogarci nel pelago delle sventure. .. .Com- 
prendete ?. . .Oibò , oibò ! ma quando sulla terra 
vi esistono degli uomini che non vegetano nep— 
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pure come le zucche, meglio si gittassero a mare 
che infestare la società con la loro stupida e 
vergognosa presenza ( entra disperata ). 

MARCHESE- 

E chi la intende.... e lor signori perchè ri- 
dono guardandomi quasi chè fossi un Pulcinella. 

. BUGARH. 

Perchè il signor Conte 1’ ha saputa inventare 
la burla , ed eseguire da vero uomo di talen- 
to .. . dica signor Conte .... perchè le risa m’ im- 
pediscono di parlare. 

CONTE. 

Io non mi degno neppure di sogguardarlo. . . 

dUZl • • * • 

BUGARD, 

Calmatevi .... ora glie lo dirò io. 

MARCHESE. 

Ma che , che cosa dovete dirmi ? 

bugard. 

Quel villanaccio di vostro Zio vedendo venire 
il Conte si pose lì dentro a spiare che dicesse. 

CONTE. 

Da vero birbante. 

BUGARD. 

Al Conte gli saltò il moscherino al naso e voleva. . 
ma io lo calmai sulla riflessione che vostro Zio era 
un uomo ineducato ; che perciò prendendo il si- 
gnor Conte occasione da quella lettera pervenu- 
tavi questa mane, per vendicarsi , ma nobilmente, 
di vostro Zìo che si era chiuso lì dentro , e di 
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Toi che non lo faceste partire come io vi pregai, 
introdusse meco un dialogo dicendo eh’ eravamo 
due birbanti con nomi finti , per trappolarvi 
del denaro : indi sopraggiunse la nipote e seguitò 
la burla. . . .ed in compruova di ciò, la Duches- 
sina vi dicea in gergo , intendete ? E vedendo 
che voi non avevate compresa la burla vi chia- 
mò zucca secca , ed andò via crucciata. ... a voi 
signor Marchese, cercate scusa al Conte e faccia- 
mola finita. 

CONTE fingendo sommo furore. 

Scusa! Io esigo una nobile vendetta. 
marchese. 

Ma io credeva .... 

CONTE. 

Un risarcimento si deve all’ offeso onor mio. 

BUGARD sarà ia mezzo calmando or T uno or 1’ altro « cercheri 
di farli rientrare nelle stanze opposte. 

Via signor Conte facci uso. ... ' 

MARCHESE. 

Ebbene vi risarcirò col darvi cento cecchini, 
o pure. . . . 

CONTE. 

Col vostro sangue .... 

MARCHESE. 

Ma io son Marchese. . . . 

CONTE. 

Pecoraio.... 

BU&ARD. 

Entrate. . . .entrate. . . .per amor del Cielo. . - 

4 
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calm&tc il vostro giusto furore • « . • chiedetegli 

scusa. . . • 

MARCHESE. 

Io vi scuso signor Conte. . . . 

CONTE. 

Dippiù j nuovi insulti? Provvedetevi di spada. 

BU&ARD. 

Che avete fatto! entrate Marchese. .. .signor 
Conte uccidete me, me solo. 

MARCHESE. 

Si, perchè egli non deve dare eredi come 

1T16 • • # * 

CONTE. 

Tu lo darai nella tomba ( entra urtato da 

% • 

Sugar d ). 

BUGARD. 

Volete morire ? Vostro àanno {siegue il Conte). 

MARCHESE disperandosi. 

Oh che matrimonio intombato l 
( Si bassi la tenda. ) 


FINE dell’ atto SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

Scena come nell’ atto antecedente. 


SCENA PRIM.A. 

f 

GISMONDO , che guardingo introduce D.* PaunENZiANA. 
Essa vestirà abiti rozzi ma decenti. In tutta la sua parte 
mostrerà una rabbia indicibile che invano cerca na- 
scondere. 

GISMONDO. 

Avanzatevi. . . .non temete. 

PRUDENZIANA. 

E di che .... di che mai debbo temere nella 
casa di quel perfido. . . .parlo di mio nipote. 

GISMONDO. 

Intendo. Forse voi con più fior di senno di- 
sapprovate queste nozze ? 

PRUDENZIANA. 

Le sapreste approvar voi ? 

GISMONDO. 

A me non è lecito ingerirmi ne’ fatti di chi 
servo : ma dovendo dar giudizio .... 

PRUDENZIANA con somma rabbia. 

Ditemi. . .è beila la sposa ? 

GISMONDO con emozione di cuore. 

È impossibile descrivervi tulle le amabili qua- 
lità che r adornano. Giovane. . . . 

★ 
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PRtJDENZIANA. ' 

Ed egli di cinquantacinque anni .... bruttis- 
aimo scimmione , ardisce di volersi maritare ad 
una bella giovinetta. .. .ma non credete; ancbc 
sua moglie era giovine , bella , tarchiata , pros- 
perosa. .. .egli le potea esset padre, e pure la 
maltrattava in modo. . . .ma viene la sua per tut- 
ti. .. .si, che verrà ( passeggiando con furore 
indica che sta meditando una vendetta ). 
GISMONUO da si. 

Costei è una furia. 

mUDENZIANA. 

Parla mai della sua estinta consorte , che si 
chiamava D.* Prudenziana ? 

GISMON DO. 

Con me non ne ha mai tenuto discorso. 
PRUDENZIANA. 

Perfido ! dunque è morta nel tuo cuore quella 
donna che tu non meritavi. 

GISMONDO. 

La damina gli ha fatto dimenticare la rozza fa 
sua consorte. . . 

PKUDENZIÀNA {arei\te aH'eci.e3«o. 

Rozza ? Rozza ? 

GISMONDO. 

Ma perchè tanto v’ incollerite con me ? ' 
PRUDENZIANA. 

Perchè egli era un rozzo , zotico, villanaccio, 
scostumato ; che bastava vedesse una gatta col 
fazzoletto in testa per cererie dietro. Sna ino- 
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glie era figlia di un notaio , sapea leggere, acri- 
vere , fare i c onti , ed anche ballarci padron caro. 

GISMONDO. 

Lo credo 

PRUDENZIANA. 

£ quando il padre di D.* Prudcnziana era am- 
malato, D.* Prudenziana trattava coi clienti, scri- 
veva gl’ istromeuii, formava de’ contralti e 

questa donna rara , i suoi parenti vollero sa- 
crificarla a quell’ orridissima creatura perchè era 
ricco... ciò non ostante, essa lo amava. E quel- 
1’ ingra'lo allorché spese tanti denari per com- 
prarsi quel maledetto feudo ; non volle spender 
del danaro onde mandarla in vettura a vedere 
i suoi parenti , e la fece andar per mare : per 
cui naufragò .... 

GISMONDO. 

£ morì sulle coste della Barbaria. 

PRUDENZIANA. 

£ per causa sua è morta. 

GISMONDO. 

L’ amavate mollo : giacché veggo che piangete, 
vi arrabbiate in modo che se fosse avvenuto a 
voi stessa tal disgrazia. 

PRUDENZIANA. 

£ meritava quell’ ottima donna 1’ amore di 
tutti. Intanto la sposa dove sta? 

GISMONDO. 

Collo Zio in queir appartamento. Essendosi lo 
Zio brigato col Marchese, . . , 


Digitized by Googte 



54 


L’ EREDE DELL’ USURAIO. 


PRUDENZIANA. 

E non lo ha bastonato ? 

GISMONDO. 

Ho timore che lo bastonerà : giacché . . . 

PRUDENZIANA. 

E lo merita . . . ma la bastonatura dovrebbe 
farcela D.‘ Prudenziana . ^ . 

GISIVIONDO. 

Ma quella è morta. 

PRUDENZIANA. 

Ma io son viva. 

GISMONDO. 

Che come sua Zia .... 

PRUDENZIAN'A. 

Dove potrei nascondermi onde vedere, ascoi-, 
lare, e non esser veduta. . . di ciò vi tenni pre- 
gato fin da basso. 

GISMONDO. 

Ma il vostro furore ve 1’ ha fatto dimentica re. 

PRUDENZIANA. 

Dovreste stare un momento nel mio petto. . . 
per conoscere da quanti afletti. . . .ma in somma? 

GISMONDO indica la camera ove si nascose Nicola. 

Non vi sarebbe che questa camera non di pas- 
saggio , per esservi delle vecchie mobilie. 

PRUDENZIANA. 

Ottima alla mia idea... vi prego non dire ad 
alcuno che io sia lì dentro , ma ve ne prego 
caldamente. 

GISMONDO. 

Com’ io prego, voi a non palesare , ne’ vostri 
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momenti di furore, che io vi abbia qui introdotto. 
prudenziana. 

Mi credete dunque una ciarliera ? Una pette- 
gola che non sappia il suo conto. ... 

GISMONPO. 

Ma non alzate la voce che sarete scoverta e 
poi .... 

PRUDENZIANA. 

Basta j a suo tempo mi conoscerete, e vedrete 
di che mai sia capace una donna ( entra ). 

GISMONDO. 

Le dònne son terribili ne’ loro rabbiosi divisa- 
menti! La zia regolarmente non vuole che il 
nipote si mariti , onde vadano in sua casa tutte 
le ricchezze del Marchese. Ciò mi giova mol- 
tissimo ! Ma come , come vedere Adelina , par- 
larle. .. .Lo zio non r abbandona mai... la sua 
sorpresa nel vedermi qui potrebbe scoprirmi... 
Ma io, debbo assolutamente. .. .ecco il Marchese 
col perfido Bugard .... è ben fatto che ancor io 
ascolti i loro discorsi onde regolarmi ( si ritira ). 

SCENA IL 

MARCHESE , e Bugahi>. 

MARCHESE supplicbeyole. 

Caro Bugard prometti quanti denari credi 
al Conte purché. . . . 

BUGARD. 

Io farò tutto il mio possibile, ma non ri- ' 
spondo dell’ esito. 
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MARCHRSB. 

Ma non flice il pruverLio che col danaro tutto 
«i supera ; e solo nel mio caso dee venir meno 
il proverbio. 

BUCAR D. 

Ma si tratta che vostro Zio ha offeso fortemen- 
te... non dico me, che tutto sacrifico ali’ami» 
cizia , ma il gran Conte di llimes trattandolo da. . . 

MARCHESE. • 

Non portarmi alla memoria quel villano rao-: 
mento. . . 

BUGARD. 

Percui il Conte vi lia diretto questo viglietto. 
di sfida onde lavar la macchia. . . . 

MARCHESE. 

£d io che no so battermi altrimenti che con 
le pietre, o a pugni. ... ' 

BUGARD. 

Vi ucciderebbe senz’ altro. 

MARCHESE. 

E come darei più un erede al mio fèudo... 
ed anche lasciando l’erede, che è incerto ; to- 
sto che sarò ucciso , addio denari, Marchesato. . . 

BUGARD. 

Calmatevi : cercherò in bel modo .di fargli 

1’ offerta che mi proponeste. . . . 

MARCHESE. 

E dipoi anche a te farò un buon regalo. 

BUGARD. 

Io non pregio altro che la vostra am>cÌEÌà ^ 
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ed in segno di ciò fnlttanio io persuaderò il 
Conte, con un tergiversiyo v’ invierò qui la Du- 
cliessina. 

MARCHESE. 

Vero amico di • cuore. 

' BUGARD. 

Cercate perciò di farle intendere eh* ella spo- 
sandovi sarà più che felice. 

MARCHESÉ. 

Come io sarò più che contento. 

BUGARD. 

E per acquistarvi maggiormente il suo cuore 
promettetele che divenuta vostra sposa ella sarà 
nel suo appartanaento e voi nel vostro. 

MARCHESE dispiaciuto. 

Ma questo mi sembra .... 

BUGARD. 

Qte! volete legarvi ad una sì illustre dama • 
non volete seguire 1’ etichetta del giorno. 

MARCHESE. 

11 giorno va bene , ma. . . . 

BUGARD. . 

Dovete prometterle benanche che non pren- 
derete conto con chi* ella conversa , con dii va 
al teatro .... 

MARCHESE. 

E ciò anche. . . 

• .UUGARD con rabbia. 

È di etichetta. . . 

MARCHESE. 

Ma se prima d’ ora avessi conosciyla qne.n« 
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eiiclieita avrei lasciato il pensiero di sposarmi 
la Duchessina , ed in vece mi sarei maritato 
con una Forosella Paffuta. . . . 

BUGARD con somma rabbia. 

Ma diavolo! Questo glielo direte onde dinaen- 
ticata l'offesa vi sporidi buon grado. Che quando 
poi sarà vostra moglie.... 

MARCllESli. 

Avremo un solo appartamento , - un solo. . . . 

BUGARD. 

S’ intende. 

MARCHE.SE. 

Mi son persuaso. 

BUGARD. 

Ma fa d’ uopo che persuadete anche la Du- 
chessina acciò calmi la giusta colleradi suo zio, 
e ritiri la sfida. 

MARCHESE. 

Io prometterò tutto , e poi non attenderò nulla. 

BUGARD. 

E ciò anche è di etichetta del giorno. 

MARCHESE. 

Ci ho gusto. 

BUGARD. 

Io vado con somma fiducia a perorar la vostrìt 
causa, e spero rendervi felice come meritate ( parte ] . 

M.ARCHESE fantasticando. 

Perdere una sposa sarebbe molto, ma per- 
dere la vita .... 
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GISMONDO indeciso si avanza lentamente e detto, 
GISMONDO da sè. 

Tutto ascoltai : ora è inevitabile di far cono- 
scere alla mia Adelina che io son qui. 

MARCHESE. 

Il difficile si è che io non so bene esprìmere 
le mie idee e molto meno intendere il modo di 

ragionare di questi signori Oh ! Gismoudo 

sci qui ? 

GISMONDO. 

Veniva ad avvisarvi che il maestro di ballo. , . 

MARCHESE. 

Ora non si tratta di cosa ballabile. . .ma ben- 
sì..,, non puoi negarmi che la vita è il meglio 
che abbiamo; dunque.... 

GISMONDO. 

Dunque bisogna conservarla a qualunque cx)sio. 

MARCHESE. 

Che perciò, dovendo or ora venir qui la mia 
sposa .... tu già saprai che essa e lo zio sono 
meco adirati per un’ equivoco 

GISMONDO. 

Lo iguoro affatto. 

MARCHESE. 

Basta, io debbo persuaderla in modo ond’clla 
sia al caso di persuadere lo zio. . . .temo perciò. 

GISMONDO. 

Che non si persuada ... ‘ 
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MARCHESE. 

No : ma che quella indigestione della notte 
scorsa mi ofTuschi il cerebro in modo.... 

gismonuo. 

Da non farvi bene esprimere i sentimenti del 
vostro cuore? Ed in quel caso prenderò io la pa^* 
rola per voi .... 

MARCHESE con trasporto di gioia lo abbraccia o lo bacia. 

Bravo segretario. . .ed io ti regalerò 

gismondo. 

Son compensato abbastanza se posso cogliere 
una sì felice occasione onde sieno esauditi i miei 
voli, 

MARCHESE. 

Eccola che viene. 

' GISMONUO titubante da sè. 

Gite non dovesse scoprirmi nella sua sorpresa. . 

MARCHESE. 

Quanto è amabile 

SCENA IV. 

ÀDELir^A soramamente rabbiosa Gismondo indeciso. 

M.VSC1IESE allegro. 

ADELINA. 

Eccomi a lei signor Marchese. 

MARCHESE. 

Io sono oltremodo confuso. ..confuso non solo 

ma ( di soppiatla a Gismondo) segretario 

prendi la parola. 

GISMONDO. 

ir signor Marchese « confuso ^ 


Digilìzed by Google 



ATTO ni. , SCENA IV. 


6i 


ADELINA «nrpreaa ail'cccwso di riveder« Gitmoado , di un grida 

di gioì”. 

Che!. ., . .come. . . .voi .... 

MARCHESE sorpreso. 

Sposa. . .sposa. . .perchè questa gran sorpresa. 

GISMONDO cerca ripiegare alla meglio ed in fretta. 

Sorpresa regolare nel vedersi rispondere dal 
segretario del marchese di Montelianco. Ma quan- 
do la signora Duchessina rifletterà che un segre- 
tario di onore avendo dato mai sempre pruove 
troppo leali delle sue azioni , non offende , se 
reso interprete de’ teneri sentimenti del Mar- 
chese verso sì amabile sposa lo previene, onde 
r Iride della calma succeda alla tempesta degli 
affetti che potessero turbare il cuore di una sì 
costante domina. 

MAUCHESE di soppiatto a Gismondo. 

Bravo segretario! dieci zecchini per questa par- 
lala. Seguila , seguita. 

ADELINA piccata risponde con mlsfeY-o ed energia. 

Ma r avverto signor segretario che io fo cioc- 
ché debbo , ciocché 1’ imperiosa mia circostanza 
comanda che io faccia. Si avrà forse l’ardire di 
credermi volubile, incostante, . mancatricc di na- 
rola ?. . . . 

marchl.se. 

No sposina diletta... 

ADELINA. 

Si che tal mi si suppone , prendendo norma 
dal proprio cuore e non già dalia barbara 
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lc"^o che da uiio zio tiranno s' impone ad una 
schiava nipote. 

marchese. 

Ma le schiave sono nere. . . . 

ADELINA con somma forza. 

]Ua il mio cuore è bianco, puro, esente da 
qualunque rimorso. Che se il sesso forte crede 
vantar de’ dritti sul nostro sesso, ciò lo potrà 
per prepotenza , ma non per costanza , lealtà , 
verità di sentimento, da noi sublimate in modo 
da esser chiamate romanziere, fanatiche... ma 
saj)piamo però in alcune terribili circostanze far 
conoscere come si^ conserva un giuramento a 
costo della vita medesima. 

MARCHESE con estasi di gioia. 

Evviva la mia sposa. 

GISMONDO con mistero. 

Signora Duchessina i fatti decideranno delle 
MARCHESE. 

E me ne comprometto io. 

' ADELINA. 

Ma se i fatti avessero seguito le parole , non 
si sarebbe lasciato circa due mesi una infelice 
donna a palpitare sul destino di colui che for- 
mava il centro di tutti i suoi voli. 

GISMONDO. 

Ma lo sventurato si trovava in un bivio terrìbile: 
pcrcui dovette procrastinare a darvi notizia di sè 
onde salvarsi dalle conseguenze di una follia com- 
mcs.sa senza sua volontà. 
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ADELINA. 

No , siete in inganno : mio fratello vive. Si è 
rimesso interamente. 

GI8MONDO. ' 

Dio ti ringrazio ! 

MARCHESE. 

E che mai vi entra questo fratello nel mio . . . 

, GTSMONDO. 

Vi entra benissimo : perchè egli soffrì una ma- 
lattia mortale : e se mai fosse perito , poteva 
mai la sorella dar la sua mano. ... 

MARCHESE. 

Avete ragione, dovea passare il tempo del lutto. 
GlSMONDO. 

Ma ora come superare 1’ ostacolo maggiore.... 

ADELINA. 

Di mio zio , il quale .... 

MARCHESE. 

Il quale assolutamente vuol battersi meco per- 
chè io vi ho offeso... 

ADELINA. 

Ed egli il crudele lungi dal piegarsi alle 
preghiere , alle lagrime che ho versato a’ suoi 
piedi. . . . 

MARCHESE. 

Per me ?.. . 

ADELINA. 

' Per il mio sposo. 

MARCHESE. 

Tante gr.izie. 
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’ ADBL.IKA. 

Ha giuralo di uccidermi se io mi opponessi a* 
suoi desideri!.. 

' ^ MARCHESE. 

Ch’ è quello di volersi battere con me . . . 

GISMONDU. 

Senza riflettere. . . 

MARCHESE. 

Che se muore lo sposo . . . 

ADEI.INA. 

No , non morirà la mia vita lo garantisce. . . 
MARCHESE. 

Quante obbligazioni 

GISMONHO. 

Egli , si , egli meriterebbe la morte. 

ADELINA. 

Uccida me , me sola .... 

MARCHESE. 

Questo non sarà mai. Io debbo essere vostro 
sposo. 

FRUDENZIANA che avendo sempre fatto capolino giunge a tal 
grado di tabbia che si avanza alle spalle del Marchese per soffo- 
carlo poi si pente e torna indietro dicendo da sò. 

Voglio prima. .. .ma non è tempo... si azzar- 
di ( entra ). , 

MARCHESE. 

Si , lo giurò , sarò vostro sposo ed il mio 
segretario mi sarà sempre , sempre accanto , 
onde far fronte a qualunque insolenza di vostro 
zio; ed egli che conosce tanto a perfezione il fondo 
• del mio cuore vi spiegherà in etichetta e ter- 
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ATTO III. , SCENA IV. 
mini nobili che io vi amo con un amore 

PRUDENZIANA da dentro con voce fioca ed alterata. 

Scellerato ! 1’ amerai come amasti D.* Pruden- 
ziana. 

MARCHESE manda un grido pel sommo atterrimento. 

Oimè ! 

ADELINA di soppiatto a Gismondo. 

Chi ha parlato ? 

GISMONDO di soppiatto ad Adelina. 

È sua zia chiusa lì dentro che.... 

MARCHESE tremante in modo die appena può sillabare tira in 
disparte Gismondo e gli dice sottovoce. 

Segretario. ... hai tu udito una voce. . . . 

GISMONDO indeciso. 

Io. . . no 

MARCHESE da sè , fuori senno pel timore. 

È la voce di mia moglie che da sotterra mi 
chiama .... uno zio vuol bastonarmi , un altro 
zio vuol disfidarmi , D.a Prudenziana vuol con- 
durmi all’ inferno .... 

ADEDINA. 

Adunque signor Marchese.... 

MARCHESE. 

Segretario. ... dite da mia partea Bugard , al 
Conte che io son pronto a rifarli de’ danni , spe- 
se, ed interessi per 'questo matrimonio, ma io 
non posso più sposare perchè D.® Prudenziana .... 
cioè non D.* Prudenziana ma la... basta un im- 
pedimento m’impedisce di sposare: che si pren- 
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da quel denaro che vuole e che mi lasci in pa- 
ce. . . .ora moro ( entra traballando ). 

ADELINA. 

Mio caro Gismondo .... 

GISMONDO guardingo sempre. 

Gìraggio mia Adelina. 

, ADELINA. 

• Il Marchese mi rinunzia .... 

GISMONDO. 

Io posso di nuovo aspirare.... 

ADELINA. 

Si > a quella felicità. . . . 

GISMONDO. 

Taci , ecco tuo zio. . . . 

ADELINA atterita. 

Dio ! . . . . 

SCENA V. 

COISTE e detti. 

CONTE. 

E così , nipote ? 

ADELINA. 

Io non voleva venirci ; avete voluto per forza 
farmi soffrire il rossore di una rinunzia formale. 

CONTE. 

Di che tu parli ? 

ADELINA. 

- Il Marchese ih questo momento mi ha detto con 
termini precisi che non vuol più maritarsi meco. 

. CONTE in collera. 

Mentre , già poco , per mezzo di Bugard mi 
ha mandato ad offrire .... 
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GISMONDO. 

L e pur COSI. Che anzi incaricò me , suo 
segretario , di significarle quanto la signora Du- 
chessina r ha riferito. 

CONTE in furore , prendo per un braccio Adelina per trascinarla 
dentro , facendo travedere volersi vendicare. 

Comprendo tutto traditrice, .. .vieni dentro. 

ADELINA desolata. 

Avete dunque deciso .... 

GISMONDO frapponendosi con furore reprtfaso. 

Signore. .. .calmatevi. 

CONTE. 

Qual’ ardire è il vostro. . . . 

GISMONDO fremendo. 

Siete nella casa del mio- Padrone , e non po- 
tete .... 

CONTE con sommo furore. 

Il tuo padrone è uu vile . . . 

GISMONDO crescendo in furore. 

Non così però. ... 

ADELINA conoscendo che il furore di Gismondo potrebbe scoprirlo 
gl’ impone di partire. 

Segretario ritiratevi .... zio son con voi . . . 

GISMONDO fuori senno pel furore. 

No. . . . 

CONTE nel massimo grado di furore. 

No?... e tu chi sei che..., 

GISMONDO. 

Sono un uomo di onore 
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ADELINA chiamando rerto dentro. 

Bugard. . . .■venite. ... 

CONTE. 

Io ti farò»» • . • 

gismondo. 

Non ti temo. ... 

SCENA VI. 

BUGARD frettoloso c detti in atto di azzuffarsi. 
BUGAllD distogliendolo , cerca calmarlo con mistero. 

Signor Conte. . . . non volete mai rammentarvi 

del vostro grado .... 

CONTE. 

Lo scellerato Marchese ebbe 1’ ardire di rinnn- 
ziare alla mano di mia nipote. . . 

BUGARD. 

Sarà un equivoco ; non temete la sposerà , ve 
lo prometto io che la sposerà . . . 

SCENA VII. 

D.a PRUDENZIANA furente e detti. 
PRUDENZIANA. 

No, che non la sposerà , no. Velo prometto 
io che non la sposerà ! E voi venerato signor 
Conte pensate di ritornar subito nella vostra con- 
tea se volete toidarci vivo. 

CONTE. 

Chi sei tu villanaccia. 

GISMONDO. 

È la zia del Marchese. 

bugard. 

Ed il Marchese l’odia in modo che ha giu- 
rato di non vederla neppure. 
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CONTE con sommo disprezzo. 

Degna zia di un pecorajo suo pari. 

PRUDENZIANA in furore. 

Ed ella signore perchè volea imparentarsi con 
un pecoraio ? Perchè il pecoraio era ricco? Come 
al contrario ella credo sia un Conte senza con- 
tanti. 

CONTE. 

Non mi degno di risponderti. 

PRUDENZIANA. 

Mi degno ben io di romperti quel muso . . . 

CONTE non potendo altrimenti sfogare la sua collera trascina 
dentro con furore Adelina. 

Tutti me la pagherete ( entra ). 

ADELINA disperata e tremante. 

Cielo la tua assistenza. 

GISMONDO furente vorrebbe seguire il Conte. 

Voglio. . . 

BUGARD con forza glie lo impedisce , ed entrando por dove en- 
trò il Conte gli chiude la porta contro , dicendo. 

Signor segretario a vostro luogo. 

GISMONDO oppresso dal dolore e dal furore. 

Ora uccide quell’ infelice. 

PRUDENZIANA., 

Ascoltatemi. .... 

GISMONDO fuori senno. 

No , giuro al Ciclo : la mia vendetta. . * . 

PRUDENZIANA lo prende por un braccio e con enfasi gli dice. 

Venite meco i ci vendicheremo entrambi. 

( Si bassi la tenda ). 

FINE dell’ atto terzo. 
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bugArd . 

Onde privo di figli il Marchese , essa con il 
marito ne divenissero gli eredi. . . . 

MARCHESE con furore. 

Di un cavolo, lo vi prometto signor Conte 
sul mio titolo di Marchese di far tanti figli , e 
tanti .... 

' CONTE con ostentazione 

Alzatevi. Vi perdono. 

MARCHESE. 

Grazie alla vostra .... 

CONTE. 

Ma con patto espresso che all’ istante mandiate 
via vostro zio e vostra zia , altrimenti .... 

MARCHESE. 

Se non onderanno via con le buone, Bugard - 
mi ha suggerito come debbo regolarmi. 
bugard. 

Intanto la festa è pronta, e dopo subito si spo- 
serà. 

CONTE. 

Bugard, fate venir qui mia nipote. 

BUGARD. 

Vado : e spero che per la mia somma amici- 
zia saremo tutti felici ( entra ). 

CONTE. 

Cercate scusa a mia nipote. £ se mai la 
vedeste renitente , o che si denegasse a divenir 
vostra m oglie, egli è un effetto che vuol vendi- 
carsi dell’ offesa arrecataci. 
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MARCHESE. 

Se anche mi bastona io le bacerò le mani.' 
CONTE. 

Lasciate che si sfoghi . ma io vi do la mia pa- 
rola di onore che per questa sera sarà vostra sposa. 

marchese. 

Ed oltre al denaro convenuto vi darò 

conte. 

Pensate a mantenere quanto avete promesso.! 

MARCHESE. 

Ecco la sposa. 

SCENA II. 

ADELINA, desolata condotta da B0GA.aD e detlL 
CONTE. 

Nipote ; ecco il Marchese di Montehianco che 
pentito del suo enorme fallo , è pronto a tutta 
quella soddisfazione conveniente al nostro onore 
vilipeso. Agite da dama qual siete , rammentatevi 
le mie istruzioni ; e se io vi tengo luogo di padre 
da tale dovete rispettarmi ( di soppiatto ) io 
sono nella stanza contigua ; trema se ardisci 
di tradirmi ( porle ). 

BUGARD. 

Fra un Cavaliere ed una Dama vostri pari è ben 
disdicevole la collera. Fate la pace: .siete due sposi 
fatti 1’ uno per l’altro, io vi predico una completa 
felicità ( di soppiatto al jl/arcAese). Sappiate se- 
condarla o sarete subissato dal Conte ( entra ). 

UÀRCHESE guardando con tenerezza Adelina dice da sè. 

Quando io dirò sempre di si a. quanto saprà 
dirmi , non avrà di che lagnarsi. 
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ADELINA agitata da aè guardando nella atanza ore il Conte 
indicò di fermarsi 

Chi sa ove sarà Gismondo vorrei palesar 

tutto a questo sciocco birbante .... ma lo Zio 
è là che ascolta e minaccia ... • 

MARCHESE da sè. 

Non so se sia meglio ch’io incominci, o puro 
che ella parli prima. 

ADELINA da aè. 

Mi guarda con tenerezza! quanto è orrido! 
MARCHESE. 

Che bel tempo che fa cara sposa j è scirocco. . . . 

* ADELINA. 

Pessimo tempo ! La tempesta è vicina. 

MARCHESE con enfasi. 

Avete ragione ! Or ora verrà un diluvio. . . . 

ADELINA con somma forza guardando or’ ò Io zio. 

Un terribile oragano ci annegherà tutti. 
MARCHESE. 

Quando sono tutti, nessuno potrà dolersi. 
ADELINA coll voce bassa , ed in fretta. 

Ma voi... voi siete barbaramente ingannato. 

MARCHESE. 

Come avete detto ? parlate forte , qui nessnna' 
ci ascolta. 

ADELINA arrabbiandosi da sè. 
Maledettissimo ! mi ascolta lo Zio. 

. MARCHESE. 

Bunque mia cara Duchessina io dopo avervi 
chiesto scusa , perdono, mi sottometto a quatun-' 
quc pena vogliate impormi. 
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ADELINA cun tamnu emozione. 

La pena la soffro io. 

MARCHESE. 

Maltrattatemi , schiaffeggiatemi , ed io 1’ avrò 
come un primo pegno del vostro amore. 

ALELINA con labbir.. 

Dunque mi amate ? 

MARCHESE. 

Non saprei trovar ternani adatti a ben di— 
mostrarvelo. 

ADELlNA con rabbia e oottoroce. 

Ed io vi odio , vi esecro , vi maledico ... 

MARCHESE. 

Come avete detto? 

ADELINA. 

I 

Siete anche sordo ? 

MARCHESE. 

La flussione , e lo scirocco mi hanno un pò 
intorpidito il timpano. 

ADELINA da sè. 

E lo ^io minaccia . . . 

MARCHESE. 

Dite adunque .... 

ADELINA. 

Dico che per essere amato, come voi dite di 
amarmi , vi vuole. ... 

MARCHESE. 

Vi vuole denaro ? Ne avrete quanto ne 
vorrete. 
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ADELINA eoa rabbia. 

Ad una mia pari non si offrono denari , ma 
bensì cuore , cuore, . . . 

MARCHESE. 

Per cuore poi , il mio cuore non la cede a 
tutti i cuori della terra. 

ADELINA guardando ov’ è lo Zio dice da aè. 

Mio zio si è allontanato con Bugard j ora è 
tempo di dirgli tutto. 

MARCHESE. 

Al cuore poi vi si aggiunge .... 

ADELINA lo tira in disparte ed avvicinaodoselc gli dirà il se- 
guente con somma forza sempre crescendo. 

Io vi odio , io amo un altro oggetto ; se voi 
ardirete sposarmi farete la mia e la vostra ruina. Il 
mio amante alla disperazione non so di che pu> 
trebb’ essere capace contro di voi : io vedendo- 
mi a voi unita forse giungerei al punto di dar- 
mi la morte. ... > 

MARCHESE atterrito chiama in soccorso Gismondo che vede 

venire in fretta. 

Corri , corri Segretario . . . 

SCENA IH. 

GISMONDO frettoloso con lettera e detti. 
GISMONDO con mistero. 

Signora Duchessina , questa lettera dal vostro 
feudo , leggetela subito , subito. 

ADICLINA apre U lettera c leggendola si vede a gradi a grada 
comparire la gioia sul suo volto. 

MARCHESE. 

(Jhi iifvia quella lettera ? 
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GISMONDO. 

Credo 1’ agente generale de’ suoi feudi. 

MARCHESE. 

Caro Segretario , mi ha detto su questa faccia 
di Marchese , che mi odia , che ama un’altro.. ., 
GISMONDO parla in modo ondo Ade4na aacolti quanto egli dice. 

Non la credete. 

MARCHESE. 

No? 

GISMQNDO. 

Lo fece per vendicarsi dell’ insulto che cre- 
dette aver da voi ricevuto ; or ora cangera lin- 
guaggio. 

MARCHESE con gioia. 

Veramente? 

ADELINA che avendo teiminato di lègger la lettera, ed aacol-» 

tato cioccliè di&se Gismondo , dice da sè con somma gioia. 

Comprendo quando mi scrive il mio Gismon- 
do : la mia sorte è cangiata : Dio ti ringrazio. 

GISMONDO con mistero. 

Signora Duchessina il nostro Marchese è di- 
spiaciuto al sommo .... 

ADELIN.A scherzevole. 

Di ciò che gli dissi ? Le donne vogliono ven- 
dicarsi degli insulti. 

GISMONDO. 

Io glie r ho detto che lo faceste per celia. 

ADELINA. 

Si j si mio caro Marchesino 

marchese. 

Dunque non è vero che voi amale. . . 
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ADELINA. 

Io amo , cd amerò mai sempre il mio sposo , 
cui tulio già diedi il mio cuore... 

MARCHESE ebbro di gioia. 

Ed il vostro sposo vi giura. . . 

ADELINA con enfa»i e mistero guardando Gismondo sito alle 
spalle del Marchese. 

Non ho bisogno di più giuramenti, so quanto 
posso ripromettermi di uno sposo che tutto ha 
sacrificato per me^ in lui ciecamente mi alBdo. 

GISMONDO con tutta la espansione del cuore. 

E ne rimarrete pienamente persuasa. 
ADELINA. 

Addio dunque adorato sposo. 

MARCHESE fuori senno per la gioia. 

Ora moro per la . . , 

ADELINA. 

Addio ( parte ). 

MARCHESE con trasporto di gioia abbraccia e bacia Gismondo^ 

Abbracciami caro segretario ; io nuoto in un 
mare di gioia. Se non era per te avrei preso un 
terzo equivoco , ed il Conte mi avrebbe ucciso 
senz’ altro. 

GISMONDO. 

Io dunque non vi ho ingannato. 

MARCHESE. 

Abbracciami di nuovo. Io ti debbo la vita , la 
sposa, la... ma voglio farti un regalo. 

GISMONDO. 

Vien Vostro Zio .... 
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MARCHESE. 

Giccialelo via. 


SCENA IV. 

?ilCOLA che avrà ascoltalo ciocché ha detto il Marchese 

e detto. 


NICOLA. 

Chi farai cacciar via , tangherone? 

MARCHESE atterrito da sè. 


Appena apre la bocca mi fa mancare il coraggio. 
NICOLA. 

Signor segretario abbia la bontà lasciarci soli. 

MARCHESE. 

No signore : corpo di un ... . 

NICOLA beffando'o. 


Un Marchese bestemmia? Signor Segretario 
vada via. 


GISMONDO. 

Ubbidisco ( parte ). 

MARCHESE intimorito da sè. 

Ora che siamo soli è capace bastonarmi ! Ma bi- 
sogna mostrar coraggio. 

NICOLA. 


Signor Nipote... 

MARCHESE facendo forza di superare il timore. 

Signor Zio la prego da Nipote ad andar via 
subito dalla mia casa. 

NICOLA. 

E perchè ? 


MARCHESE. 

Perchè vostra moglie si permise.... • 


Digitized by Google 



79 


ATTO IV., SCENA IV. 

NICOLA, 

Di fare teco uno scherzo chiusa in quella stanza. 

MARCHESE. 

Scherzare con un Marchese nel momento deJla 
conchiusione di un sì illustre matrimonio? 

NICOLA, 

Ma 1’ hai ben riflettuto il passo falso che vuoi 
dare. 

MARCHESE con ostentata gravità. 

Esaminai , decisi, voglio. 

NICOLA. 

E non sorge in quel cuore istupidito la voce 
del rimorso, che per tua sola cagione facesti pe- 
rire Prudenziana affogala nel mare? 

' MARCHESE. 

Io non ho alcun rimorso : giacché diceva il 

sindaco del nostro paese — 1 birbanti si affo- 
gano , ed i buoni vanno a galla. Se Prudenziana 
fosse stata buona sarebbe andata anch’ essa a 
galla. 

NICOLA con furore sempre crescendo. 

Asino birbante , tu che appartieni a tal classe 
perniciosissima della società ; tu hai rinunziato 
perciò ad ogni principio di sensibilità, di onore, 
di dovere : e su di quale appoggio credi tu porre 
tutto in non cale ? Su di quell’oro che con mali 
modi acquistato da tuo padre tu iniquamente pos- 
siedi ed usi? Trema : quell’ oro , sappiti, è frutto 

di esecrabili usure 

MARCHESE. 

Ma io ... . 
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NICOLA. 

Ma tu sei in obbligo preciso di rammarginar 
le piaghe che tuo padre.... 

MARCHESIÌ. 

Questo spelta al chirurgo .... 

NICOLA nel masiiimo furore. 

Spetta a te , uomo iniquo che credi nobilitarti 
con il feudo , mentre ciascuno ti legge in fronte 
la vanga c 1’ aratro .... 

MARCUESE. 

Voi e vostra moglie gridate, dite tante filastroc- 
che onde io non mi mariti , e le mie ricchezze 
vadino a voi ? Crepate tutti : questa sera mi fo 
sposo della duchessina Nauman , a capo di nove 
mesi farò un figlio maschio , che sarà 1’ erede 
universale del Marchese di Montebianco, e que- 
sta sera mentre ballerò il minuè. . . . 

NICOLA. 

Sotto de’ tuoi piedi si aprirà un precipizio dal 
quale ne sorgerà tua moglie Prudenziana che 
aficrrandoti per i capelli. . . 

MARCHESE. 

Ma io porto la parrucca .... 

NICOLA fuori senno pe’l furore. 

Afferrandoti per il collo , per il "petto , per il 
naso, e mostrandoti a tutti nel tuo vero aspetto 
rimarrai avvilito , annientato j ed in mezzo 
alla pubblica derisione soffrirai quella ben me- 
ritata pena da cui uno zio amoroso volea sal- 
vare un nipote asino , imbecille , svergognalo. 
parte furente). 


Digilized by Google 



ATTO IV., SCENA V. e VI. 8i ' 

MARCHESE. 

Dicea bene Bugard' che si arrabbiavano perchè 

10 mi maritava; ma daranno di testa al muro. . . 
che vuoi Valerio? 

SCENA V. 

VALERIO e detto. 

VAIiERIO. 

Eccellentissimo un Commesso di giustizia chie- 
de parlarle in tutta fretta. 

MARCHESE. 

Ma in mia casa non ci dev’ essere giustizia . . 

S C E N A VI. 

COMMESSO e delti. 

COMMESSO in serio. 

V’ingannate signore ; la giustizia deve essere 
dovunque. 

' MARCHESE. 

Ma io soli Marchese, ho tanti denari. . . . 
COMMESSO. 

La giustizia non conosce distinzione di gradi. 

11 nobile ed il plebeo, il povero ed il ricco hanno 
lo stesso peso nella sua bilancia. Ed è perciò 
che io vengo da parte di chi presiede al buon or- 
dine, lagnandosi di voi che date una festa in ma- 
schera senza passarne avviso a chi spetta. 

MARCHESE. 

Ma io ho invitato i primi signori 

COMMESSO. 

Chiunque siano gl’ invitali fa d’ uopo che ci 
diate de’biglieiti ond’ io con la mia gente veniamo 
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in maschera , c laddove potesse avvenire vji pic- 
ciolo disordine noi lo preverremo all’ isiantte. 

VAIiEBIO. 

Questo è 1’ uso eccellenza. 

MARCHESE. 

Quando è 1’ uso , conducetelo dal segretario e 
fategli dare quanti biglietti brama. 

COMMESSO con ironia marcata. , 

Grazie. L’illustre Conte di iRinies è dentro ? 

MARCHESE. 

Sta btruendo la nipote. . . . 

COMMESSO. 

Per le prossime illustri nozze? 

MARCHESE. 

Appunto. 

COMMESSO. 

Me ne consolo. 

MARCHESE. 

Venite , che vi farò fare una scorpacciata di 
rinfreschi , sfogliate. . . . 

COMMESSO. 

Noi verremo soltanto a fare il nostro dovere. 
Signor Marchese vi saluto (parte).- 

VALERIO. 

Precedetemi che vi seguo ( /o siegue ). 

MARCHESE. 

Gran rumore mena la mia festa ! Anche la 

giustizia vuol ballare ecco il maestro di hallo 

col suonaior di violino... io non ho avuto tempo 
per fare i battimani 
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8ì poggia ad una sedia e fa sconciamente de’ battimani. 

Voglio farmi trovare applicando. 

SCENA VII. 

TIBODÈ seguito dal suonator ui violino e detto. 

TIBODÈ. 

Eccellenza. . . 

MARCHESE. 

Sto facendo battimani 

TIBODÈ. 

Ma sa che gl’ invitati già incominciano a venire? 

MARCHESE. 

Cosi per tempo? 

TIBODÈ. 

Nel biglietto d’ invito diceva alle cinque po- 
meridiane precise. 

MARCHESE. 

Perchè alle nove debbo maritarmi , e questa 
gran funzione voglio farla in segreto non in 
pubblico j onde per le nove dev’ esser terminata 
la festa. 

TIBODÈ. 

Tutto degno do’ talenti di Vostra Eccellenza ; 
ma debbo farvi nota una circostanza alquanto 
disgustosa. 

MARCHESE. 

È precipitata la sala di ballo ? 

TIBODÈ. 

Oibò : ma bensì ho risaputo che tutti i no- 
bili cui dirigeste i biglietti d’ invito han detto di 
non volerci venire. 
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MARCHESE dispiaciuto all'eccesso. 

Oh diavolissimo ! 

TIBODÈ. 

E dippiù han dato i loro Ligiietii a de' pizzi- 
cagnoli , a degli artieri, a delle vendi-erbette . . . . 

MARCHESE. 

E costoro verranno ? 

TIBODÈ. 

Senza dubbio : trattandosi di mangiare e bere 
senza spender denaro. 

MARCHESE. 

Essendo mascherati tutti, ognuno crederà l’al- 
tro un Conte , un Marchese , un Barone 

TIBODÈ. 

Ma essendo gente ineducata verranno a sac- 
cheggiar la cuccagna , ed io che sono il maestro 
di sala ; . 

MARCHESE. 

Saccheggerai anche tu.. .. 

TIBODÈ. 

Posso compromettermi con la giustizia 

MARCHESE. 

Tutto ho provveduto ; la giustizia avrà la ma- 
schera e non vi sarà da temere per alcuno. Ri- 
passiamoci il minuè onde io possa aprire la festa 
da par mio. 

TIBODÈ. 

Con somma .saviezza, sig. Vincenzo , accordate, 
indi suonate il minuè. 

SUONATORE eiegu*. 
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TIBODÈ. 

Eccellenza come vi sentite in gamba? 

MARCHESE. 

Ho una gamba da sposo. 

SCENA Vili. 

VALERIO introducendo dei Sarti che portono molti 
abiti da maschera , e detti. 

VALERIO. 

Ec(jellenza ecco il celebre M.*^ Golomboni che 
porta diversi abiti di maschere , onde vostra 
eccellenza col dilìcato e sopraffino gusto ne 
faccia la scelta. Ve n’ è uno alla Mammalucca , 
uno alla Circassa , uno alla Garlovinci , uno 
alla Greca 

MARCHESE. 

Ripasseremo il minuè, indi sceglieremo le ma- 
.srhore 

SCENA IX. 

BUGARD frettoloso e detti. 

BUGARD. 

Signor Marchese , Signor Maestro , sbrigatevi ; 
di già sono arrivate delle maschere nella sala., 

MARCHESE. 

Ma senza di me non si fa la festa. Cospetto ! . 
debbo fare il mio primo debutto nel ballo .... 
Sig. Vincenzo tu suona il minuè , Sig. IVIaeslro tu 
fa da femmina. Olà signori facciano piazza. Ec- 
comi al gran cimento. 

TIBODÈ mentre tutti ridono di si>ppidtto , mette in posizione 
di minuè il Marche;e c lo accompagna da secondo dicendogli di 
soppiatto. 

Per pietà, non mi fate scomparire.. 
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MARCHESE che incominciando il minaè trema in modo che 
traballa finché perdendo l'oijullibrlo cado a terra» 

Oh diavolissìmo ! 

TUTTI battono le mani, ridono, e corrono a rìalaarlo in un at- 
timo. 

TIBODÈ. 

Evviva veramente vostra eccellenza. Ha voluto 
darci un saggio alla grottesca come si prende 
una caduta in un minuè. 

VALERIO. 

Semprepiù risplendono i talenti di vostra Ec- 
cellenza . 

BUGARD. J 

■ Degno Marchese di Montebianco. 

MARCHESE che aenr.e aspramente il dolore cagionatogli dalla 
caduta , ma con una forzata ilarità dice semiridente. 

Grazie. . .grazie miei cari: questo è il primo, 
saggio.. . .ve ne darò degli altri in seguito. 

TUTTI. 

Evviva vostra eccellenza. 

( Si bassi la tenda. ) 


FINE dell’ atto QUARTO. 
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ATTO QUINTO. 

Magnifica sala di ballo illaminata e lautamente addob- 
bata — A sinistra e a destra diversi appartamenti ove 
sono i riposti di vini , rinfreschi , ed altro. Ih fondo 
gran porta di entrata ove vi sarà un orchestra con 
de’ suonatori. 


SCENA PRIMA. 

Air alzarsi la tenda si udirà una strepitosa sinfonia du- 
rante la quale si vedranno de’ Cam£ri£ri e Dome- 
si'ici in gala , che andranno sii , e giù pwtando dol- 
ci , rinfreschi, ed altro: tutti diretti da Bugabd — • 
Terminata la sinfonia .... 

BUGA.RD spingendo i domestici. ' 
Asinacci , là , in quella stanza i rinfreschi 
( parte de* domestici entrano ). [n quell’ altra 
io Sciampagna ed il Bordò, ( entrano gli al- 
tri domestici ) che confusione ! 

VOCI DA DENTRO. 

Tocchiamo il bicchiere... alla barba dell’a- 
sino Marchese. 

BUOARD. 

Ed han ben ragione. 

ALTRE VOCI. 

i » 

Il pazzo fa la festa il savio se la gode j beviamo. 

f 
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• BUOARD. 

E noi più savii di tulli saremo ricclii e go- 
dretno alle sue spalle. 

VOCI DA DKNTRO. 

Presto , de’ punch caldi. 

BUGAllD cbiam^indo in fretta-. 

Punch caldi. 

ALTRE VOCI. 

No caldi , freddi , freddi , freddi. 

BCGAltO chiamando. 

Freddi debbono essere i punch , freddi. 

UNA VOCE DI UN VECCHIO TREMOLANTE, 

Tiepidi , tiepidi. 

. BUOARD. 

Scostumati, ubhrlacoui .. . ma per domani.... 

S C E N A II. 

CONTE e Adelina in maschera , che avranno le larve 
il) mano e detto. 

CONTE. 

11 Marchese non è per anche uscito ? Disse 
voler egli aprir la festa ed intanto... , 

BUOARD. 

Si avrà misurati finora più di dieci abiti di- 
maschera , e nessuno , consultando lo specchio 
ed il suo genio , gli piace finora- 

CONTE. 

Ma 1’ ora si fa tardi. 

BUOARD. 

Alle nove si deve sposare. 
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CONTE. 

E ti do la consolante' notizia che finalmente 
mia nipote si ha fatto un dritto della ragione. 

BUGARD. 

Me ne consolo di cuore. 

CONTE. 

. L’ ho ben persuasa che con uno sposo del 
carattere del Marchese essa sarà pienamente fe- 
lice , facendolo agire a suo modo. 

BUGARD. 

Molto più che noi partendo domani lascere- 
mo a lei un campo libero a far ciocché vuole. 

ADELINA. 

Spero di far buono uso de’ vostri ottimi con- 
sigli: e giacché avete voluto mettermi fra l’u- 
scio e’I muro ho fatto ciocché dovea. 

CONTE. 

Brava Nipote. 

BUGARD. 

Ecco 11 maestro di hallo. 

CONTE. 

Come è arrabbiato. 

SCENA III. 

TlBODÈ in abito di gala e detti. 

TIBODÉ. 

Povero me ! Si son .'tutti avvinazzati ed han 
deciso di bastonarmi se non li fo subito balla- 
re. Il signor Marchese vuol aprir egli l’ acca- 
demia ed intanto non si vede comparire. Vi so- 
no tanti scostumati .... 

4Y 
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CONTE. 

E perciò non ho voluto far ballare mia Ni- 
pote, dicendo al Marchese che non sa ballar». . 

TIBOUÈ. 

Saviamente. Quelli ubbriaconi son capaci dì 
fischiare. 

CONTE. 

Maestro, dopo che il Marchese aprirà la fe- 
sta col minuò , fate far due contrudanze e ba- 
sta f e prima delle nove sia tutto terminato. 

BUOARD. 

Eseguite a puntino che vi sarà un buon regalo 
per voi. 

TIBODé. 

f • 

L* eccellenza sua sarà servita come merita. 

CONTE. 

Nipote chiudiamoci nella maschera ed andiamo, 
a ridere sulle altrui sciocchezze ( si pone la. 
larva in volto ). 

ADELINA mettendosi tn larva , da aè. 

lo tremo nell’ avvicinarsi il momento fata^. 

CONTE. 

Bugaed e tu non vieni. 

BUGAIID. 

Vado a sollecitare il Marchese ; quindi mi 
metto in maschera e verrò a raggiungervi, Si- 
gnor Maestro ci siamo intesi {parte.). 

CONTE. 

Prima delle nove sia. terminata, la. festa ( par- 
te eon ./i delina ). 
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TIBODÈ. 

Vorrei che fosse già terminala pevchà preredo 
che quando balla il Marchese lo assassineranno 
di fischi .... chi sono quelle due maschere ch« 
si avanzano in tanto sussiego.^ 

S C E N A IV. 

PRUDENZIANA iotto al braccio di Nicola, afubidue 
in maschera, e dello. 

PRUDENZIANA. 

Siete voi il maestro di ballo direttore della festa? 

TIBODÈ. 

À servirla , sono io. 

PRUDENZIANA. 

Dovrei pregarvi di una grazia. 

TIBODÈ. 

Comandi , comandi pure' : che M.' Tibodà 
soprannominato ilZejfiro si offre a’ di lei pregiati 
comandi. 

PRUDENZIANA. 

Grazie ; Chi aprirà la festa di ballo ? 

TIBODÈ. 

Sua eccellenza il signor Marchese di Monte- 
bianco. 

PRUDENZIANA. 

E sa ballare il Marchese. ... 

' NICOLA. 

Giacché prima camminava peggior de’ caproni. . . 

'l'IBODÈ. 

Ed io ho avuta la somma abilità di mettergli 
le ali a’ piedi. ^ ' 
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PHUDENZIANA. 

Ed avete fatto volare un asino. 

NICOLA. 

Bravo , maestro degno di un tal Marclicse. 

TIBODÈ arrabbiandosi da sò. 

Questo serve di prologo a’ fischi. 

PHUDENZIANA. 

Dovreste farmi un piacere. 

, . TIBODÉ. 

Dica , dica. 

PHUDENZIANA. 

Vorrei ballare il primo minuè col Marchese. 
.Vi darò un huon regalo se mi farete avere 
questa preferenza. 

TIBODÈ. 

Sebbene vi siano tante dame che ambiscono 
r onore di ballare il minuè con sua eccellenza . . . 

PHUDENZIANA. 

Ecco un zecchino di anticipazione. 

TIBODÈ. 

Vostra eccellenza dovrà essere una gran dama 
se usa modi così generosi. 

NICOLA. 

E cosi? 

TIBODÈ. 

Vi prometto di farvi ballare il minuè con il 
Marchese il quale vi assicuro , che se non si 
prende soggezione di tanta nobiltà che vi è nella 
festa, vedrete ballare un secondo M.f Lepique. 

NICOLA. 

Buona .sera maestro Zeffiro. 
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PRUDENZIANA. 

Ci vedremo a momenti, {^partono). 

TI BOBE. 

Chi sa perchè questa dama avrà tanta pre- 
mura di ballare la prima col Marchese. .. .che 
sono tanti gridi .... aimè che sarà .... che ve- 
do ! .... il Marcherò circondato da tante Maschere 
che 1’ urtano come un pallone. 

SCENA V. 

MARCHESE vestito goffamente in maschera: non avrà sul 
volto la intera larva ma soltanto il naso di quella. Sarà 
circondato da una quantità di maschpjie che confusa - 
mente gli gridano intorno, urtandolo qua e là Tisoun 
che invano cerca impedire tale confusione. Soprag- 
giungeranno delle altre MAScuana che rimangono iu 
fondo osservando quando avviene. 

MARCHESE confuso ei agitato. 

Piano signori miei , piano ; voi mi uccidete . . 
rispettatemi . . , Sono il Marchese di Montc- 
hianoo .... 

Maschera 1.* Sei un Marchese pecoraio. 
Maschera 2 .* Sei un Orso in maschera. 
Maschera 3.* Set il'MandrilIo, il Mandrillo. 
( Tutte insieme lo fanno saltare a * forza fa- 
cendogli un cerchio éC intorno. ) Balla , balla. 
MARCHESE gridanito. 

Signore maschere state sode , o che io. . . . 
( Tutte fischiano indi confusamente battono le 
mani gridando ). Al maestro , al maestro. 


1 
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MARCHESE disperalo. 

In somma io chi sono. 

Maschera i.* L’arcifanfano de’ Buffoni. 

Maschera a.* Che ci deve divertire. 

Una delle maschere che sta in fondo si avanza e dice in tuon» 
autorevole. 

Signore maschere silenzio: rispettate la casa 
altrui, e l’ordine pubblico , altrimenti al momento 
sarete condotte alle carceri. 

Tutte ie maschere , con un mormorio indistinto si dileguono 
entrando ne diversi appartamenti. Ma resta in fondo la maschera 
che impose silenzio assieme con alcune altre entrate con lei. 

MARCHESE. 

Maestro mio mi hanno rovùiato. 

TIBODÈ. 

Coraggio Eccellenza. 

MARCHESE. 

Coraggio un cavolo. Quelle maschere inrlemo- 
niate mi han dato tanti pizzicotti , tanti ser- 
gozzoni 

TIBODÈ. 

Ma per isclierzo già. 

MARCHESE. 

Ma io sento il dolore davvero. E quel che è 
peggio mi hanno pestato i piedi in modo che 
non potrò più ballare. 

TIBODÈ. 

Lo hanno fatto per invidia. Sapendo che V. EL 
avrebbe ecclissato tutti nel balio , vi hanno |>e- 
stalo i piedi. Ma ora bisogna superare ogni do- 
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lore. La festa non si può incominciare se V. E. 
non l’apre col minuè. 

MARCHESE. 

Bisogna pur vedere se le forze mi assistono. 

SCENA VI. 

Si avanzano D.a PauD£tfzii.NA. e Nicola, come prima in 
maschera. Saranno sef;uite dal Conte , Adelina, e 
Bcqard in maschera , Gismonoo anche in maschera li 
siegue in distanza ; le maschere eh’ erano in fondo si 
parlano all’ orecchio indi con disinvoltura circondano 
Bugahd ed il Conte, 

TIBODÈ. 

Veda eccellenza ; colei è una Principessa ol- 
tramontana, che si è resa alle mie preghiere 
onde ballare il primo minuè.... 

, MARCHESE allegio. 

Con me? 

TiBooè. 

Appunto. t 

MAHCHESE. 

E colui che 1’ accompagna. 

TIBODÈ. 

È il Principe suo marito. 

MARCHESE. 

Piedi* a voi mi raccomando. 

TIBODÈ a Prudenziana. 

Eccellentissima , ho attesa la promessa j ci 
siamo. . ‘ 

PRUDENZIANA. 

Bravo maestro. 
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TlfiODÈ al Marchese. 

Vada eccellenza ad invitarla per il minuè. 

MARCHESE. 

Ma io non so come s’ invita. 

TIBODÈ con caricatura gl' insegna il modo d' invitare la dama 
alla danza, e con voce esile dice. 

Signora Maschera , vuole onorarmi per un 
minuè ? 

MARCHESE esegue n dice sconciamente ciocché gli ha insegnato 
Tibodò dirigendosi a Frudenziana. 

Signora Maschera , vuole onorarmi per un 
minuè ? 

' FRUDENZIANA lo prende per la mano e gii dice con r<»bbia. 

Vi onoro , vi onoro. 

MARCHESE da si compiaciuto.. 

Mi ha stretta la mano : sarà già di ine in- 
nammorata. 

TIBODÈ. 

Signori suonatori. Un minuè sensibile e toccante. 
Li* Orchestra suona il minuè. 
MARCHESE. 

Si mette sconciamente in piazza con Frudenziana ; ed allorché 
fatta la seconda riverenza , le prende la mano per venire innanzi, 
Frudenziana si toglie con la destra la larva mentre con la sini- 
stra lo tiene con forza e furore ; egli vedendola manda un acuto, 
grido dicendo. 

Oimè ! 

PRUIHSNZIANA furente all' eccesso. , 

Mi conosci perfido traditore ? 

MARCHESE trcuiaiite che mal si regge in piedi. 

Di* Frudenziana vomìiau dal mare!...^ 
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PRUDENZIANA. 

Che vengo per punirti come meriti , e ven- 
dicarmi pubblicamente di un veccliio infame. 

MARCHESE. 

D.* Prudenziana .... 

PRUDENZIANA. 

t 

' Senza prender certa notizia della mia morte 
volevi rimaritarti bruttissimo squarquoio 

MARCHESE. 

D.* Prudenziana 

PRUDENZIANA. 

Mentre per la tua avarizia a mio riguardo io. 
naufragai 

MARCHESE. 

Bugard , Conte , liberatemi 

NICOLA che si toglie k larva dicendo. 

Uomo pervicace ora vedrai in qual modo si 
trasformeranno a tuoi occhi il Conte e Bugard : 
Sig. Commesso eseguite. 

La maschera che impose silenzio si toglie la larva e fa co- 
noscere il Commesso di giustizia che venne all' atto quarto. 
Egli dalle- altrè maschere fa arrestare il Conte e Sugard die di 
soppiatto cercavano fuggire. ' 

COMMESSO. 

In nome della legge siete arrestati. 

NICOLA con enfasi toglie le larve a Ragard ed al Conte , • , 

dice con sommo entnsiasmo di gioia quanto siegue. 

Ecco Antonio Vippo , fratello di un negoziante 
fallito , zio di Adelina , che ha vissuto facendo 
il ladro di cane, il protettore de’pubblici ladri; 
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ed ecco Giuliano Rasponi fuggitivo dalle carceri 

ov’ era imprigionato per falsario. 

COMMESSO. 

Ed ove ritorneranno ambidue per i passati 
delitti non solo , ma. benanche per quello che 
volevano commettere assassinando il Marchese , 
e per avere avuto l’ardire d’improntare l’ illustre 
nome del Duca Nauman. 

ADELINA togliendosi la larva. 

Signori egli è sempre mio zio. 

NICOLA. 

Ma per esser virtuosa non siete degna di es- 
ser sua nipote. Io m’impegnerò a tutto potere onde 
Gismondo, che per voi tanto ha sofferto , dinvenga 
vostro sposo. . > 

GISMONDO. 

Signore quante obbligazioni. .... 

NICOLA. 

Le obbligazioni le dovete a Prudenziana che 
volendo vendicarsi ingenuamente di suo marito , 
giunse a tempo onde salvar tutti da un pricipizio 
incalcolabile ì 

CONTE . 

Giuliano .... 

BUGARD. 

Antonio .... 

CONTE. 

Da Conte . . . 

BUGARD. 

Per grazia ai ferri in vita. 
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COMMESSO. 

Fuori birbanti. Marchese sappiate giovarvi di que- 
sta lezione (^parte preceduto da Bugard ed il Conte 
che sono in mezzo agli uomini di giustizia ). 

NICOLA. 

E così Nipote ? 

MARCHESE . 

Chiamate i beccamorti che mi sotterrino. 

FRUDENZIANA. vedendo che è partito il Commesso di giustizia 
cou furore vorrebbe inveire contro del Marchese. 

Chiamate il maestro de’ matti che ti fracassi 
quella testa. . . . 

ADELINA. 

Prudenza signora. Lasciate che si rinfranchi da 
siffatta sorpresa : egli è pentito , se gli conosce in 
volto. Ritornerà al vostro amore....' 

Nicor.A. 

£ da moglie amorosa perdonandolo, lo farai 
ritornare nelle nostre montagne : ove da Bernardo 
Zoccoloni riacquisterà quella pace che gli aveva 
fatta perdere un Marchesato comprato dall’erede 
dell’ usuraio. 

( Si bassi la tenda. ) 
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DE’SIGNORI ASSOCIATI 

, rcn SFOCA della loro soscrizione. 


( Continuazione. ) 


D. Giovanni Bcrlani — Livorno per copie 4 

D. Antonio Giamberini — Bergamo 1 

Sig.* Marchesina di Mootorio. 1 

D. Onofrio Gattagrisa... 33 


D. Luigi Paciui 1 

D. Antonio Giampietri 1 

D. Gaetano Pennasilico > 

D. Gennaro Ruvolo x 

Cav.' D. Domenico Capece Galeota 1 

D. Gaetano Graaso 1 

D. Antonio Leo x 

Marchese Rossi • • • x 

D. Pietro Martino x 

D. Luigi Terzi....... ! x 

D. Vincenzo Fiorillo x 

D. Pasquale Buongiorno > 

D. Patito Bonghi x 

D. Agostino Tramontano x 

D. Alessandro Thomson i 

D. Francesco Chambeiront s 

D. Stefano Berardini 1 

Cav.’’ D. Vincenzo Capecelatro x 

D. Bonifazio Fracassi x 

D. Michele Lauro. x 

( sarà continuato ) 
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